

Digitized by Google 



DEL 




GRAN PALAZZO DI GIUSTIZIA 


A 

CASTEL CAPUANO 


IN NAPOLI 


NARRAZIONE 


GIULIO PETRONI 





NAPOLI 


STAMPERIA E CARTIERE DEL FIBRENO 

Strada Triniti maggiore n.° 26 


l 801 


i 


Digitized by Googli 




Digitized by Google 


V 


I 


Dello è stalo il pensioni di riunire in Castel Capuano 
tutti i Collegi giudiziari di Napoli, e ridurre queiran- 
tico edilizio si nelle esterne forme e sì nell* interna di- 
stribuzione a tal decoro , che non pur valesse a met- 
tere nell’animo del popolo una religiosa riverenza , nia 
i violatori medesimi di quel sentimento di giustizia, che 
Iddio pose nelle umane coscienze ed illuminò con la 
luce della rivelazione, si credessero tratti come in un 
gran tempio; in cui severi e gravi sacerdoti senza guar- 
dare ad altezza od umiltà di stato, le ragioni librando, 
sentenziano de* diritti , dell' avere , della libertà , della 
vita. Non era pensiero nuovo cotesto, surto già da me- 
glio di tre secoli nella mente del viceré Pietro di Toledo, 
e recato in atto; ma l’ ampliarlo ed annobilirlo, come 
vuole la civiltà de’ presenti tempi, è cosa certamente 
degna di commendazione. Nè monta considerare qui, 
da cui sia venuto il primo impulso , si beno narrare 
alquanto distesamente del bel disegno in parte com- 
piuto , in parte ancora da compiere. Pur tutta volta 
giocondissima riesce la coincidenza, che s’abbia esso 
a compiere intero, in un periodo di tempo , in cui ri- 
mutandosi le nostro sorti per univcrsal consentimento 
de’ popoli Italiani, sorgiamo a novella vita di libertà 
ed indipendenza nazionale sotto la Croce Sabauda di 
Vittorio Einmanuole, che proclamalo re d' Italia , col 
senno e col valore la ritornerà alla grandezza e potenza 
antica. 

In quell’ edilizio, che dapprima fu un castello posto 
sulle mura a difesa della città , poi regia stanza , indi 
privato palazzo, o da ultimo santuario di giustizia, c 
luogo di custodia o di pena ; assai fatti avvennero e 
lieti e mesti c pietosi o terribili : di guisa clic ben può 
esso immaginarsi come un monumento, su cui intorno 
intorno alieno a basso rilievo scolpiti in distaccate sce- 


ne que’ memorabili fatti. Cosi è a noi parato: onde 
dovendo per (ilo esporre tutto il disegno dell’ ampliare 
ed annobilire e renderlo veramente un Palazzo di Giu- 
stizia, vogliamo prima venir ricordando per brevi cenni 
quelle antiche memorie ; la qual cosa non reputiamo 
sia per riuscire ai lettori sgradita. Ma a costoro per 
avventura verrà naturalmente vaghezza di sapere , se 
in quel sito altro edilìzio fosso mai stato dell’antica 
Napoli ; di che fimno argomentare i ruderi trovati a 
gran profondità uel cavarsi alcune nuove fondamenta: 
c però mette bene, che anche un qualche cenno intor<~ 
ho ad essi facciamo procedere al racconto. 

Ruderi son dessi di antiche fabbriche con decorazio- 
ni marmoree di piedistalli , cornicioni corintii , fregi, 
ed architravi; le quali accennano ad epoca romana, 
come più si fa manifesto da una statua togata d’elegan- 
tissimo lavoro, mutila del capo, eh’ esser forse doveva 
onore di pubblica memoria innalzato a magistrato ro- 
mano. Ma è a dolere di non potersi ben diffinire a chi 
si fosse dato quell'onore, perchè l'epigrafe scolpita 
ncll'anterior parte del piedistallo vedesi così scalpel- 
lata da non potersene nulla raccogliere ; né si son po- 
tuti allargar gli scavamenti senza offendere i sovrastanti 
muri , che a que’ ruderi »' appoggiano. Questi ruderi 
rinveniansi nel settembre del 1838, o nel principio del- 
l'anno seguente un'ultra simigliatile statua venia fuori 
a poca distanza dalla parlo postica del Castello sino alla 
profondità di sessanta palmi dal piano del gran cortile, 
ancor essa cosi mutila come la prima , ed un tronco 
di colonna, un aquedotlo, od un vasto sepolcreto ; le 
quali tutte cose riformavano il concetto di appartenere 
que’ ruderi ad epoca romana, né molto antica. In gran 
numero erano i sepolcri non in ordinate linee ma spar- 
samente collocati, formali di grandi tegole, e tegole 
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Tommaso da Catania nelle sue cronache no lasciò, 
t'ho Ruggiero normanno sia stato fondatore di Castel 
Capuano; altri, a noi più vicini, ne attribuiscono la fon* 
•Iasione al costui figliuolo Guglielmo I, o il ma/o, e ne 
fermano il tempo aU'anno 1160, e ne indicano P archi- 
tetto, che diresse il lavoro. Tempi calamitosi veramente 
allora correano. Federico Barbarossa, corno successo- 
re a' romani imperatori agognando il conquisto di tutta 
Italia, intendeva a schiacciare Milanesi e Cre maschi, e 
l' oppressore aiutavano altri Italiani; onde spaurita ogni 
città studiava a munirsi il meglio che potesse, come fe- 
ce Genova, che in men di duo mesi cingevasi di solido 
muro. In questa meridional parto d’Italia Guglielmo, av- 
verso all’ imperatore e sosto nitor di papa Alessandro 111 
contro l'antipapa Vittore IV, a capo di una novella mo- 
narchia , in cui vari! ed opposti elementi cozzavano, il 
republicano, il principesco, il longobardo; dovova an- 
ch’egli munirsi. Pur tutta volta non è da credere, che 
tali politiche condizioni fuggissero alla mente acuta di 
Ruggiero. Ed oltre a ciò, se è vero che fu chiamato a 
condurre Poponi di Castel Capuano e quel di S. Salva- 
tore, detto di poi dell'oro, P architetto e scultore Buo- 
no , di cui il Vasari non potò dirci nè la patria nè il 
rasato, avvegnaché dopo il 1152 per palazzi e chiese 
murate massimamente in Bavenna fosse salito a gran 
fama in Italia; il Vasari medesimo ' ne assicura di non 
essere stata l’opera da lui compiuta, e poco dopo chia- 
mato dal doge Mornsino in Venezia, essere andato a fon- 
dar quivi la torre o campanile di S. Marco, che fu re- 
cato a compimento nel 1154: o ciò è riferito ancora dal 
Grossi, il quale aggiungo che di Castel Capuano l'archi- 
tetto Buono fece solo il pianterreno, due ale di portico 
del cortile, e le tre scale. Or non è chiaro d’aver Rug- 
giero ordinala la fondazione di Castel Capuano in sulla 
fine di quello stesso anno 1 152 o al principio del seguen- 
te , incompiuta per la sua morie seguita appunto nel 
1454? Forse quel feroce figliuol di Ruggiero, di cui ave- 
va redato i vizi senza le virtù, prosegui l'opera pater- 
na, e compì nel 11B0; e ciò per avventura a consiglio 
del barese Maione. Il quale chiamato in corte , come 

1 Vita «li Aroulfo di Lapo. 


ognun sa , da Ruggiero con ufizio di tcritutrio sali a 
tanta altezza di possanza presso Guglielmo , che dive- 
nuto grande ammiraglio delli ammiragli , se ne mise in 
pugno le cupidità, signoreggiò sfrenatamente , aspirò 
sino a torgli di capo la corona, e quegli come belva in 
covo se ne stava chiuso nella reggia di Palermo a lasci- 
viro fra oro e voluttà, in cui aflfogavalo l'astuto mini- 
stro. Che se talvolta nello sfasciume del regno usci 
di quel covo, non fu che por lasciarsi dietro di sò ter- 
rore e desolazione , come seppesclo amaramente Bari 
dalle fondamenta distrutta, alla presenza stessa dell'am- 
bizioso suo cittadino. 

In Lai guisa si concorderebbouo le due diverse sen- 
tenze, e sarebbero entrambi, Ruggiero e Guglielmo, 
fondatori di Castel Capuano, quegli per aver cominciato 
nel 1153, questi compiuto l’edilìzio nel 1160. 

Laonde potremmo creder probabile, ciò clic affermasi 
da alcuni, di esservi stata albergata nel 1177 la Gio- 
vanna figliuola ad Errico II re d' Inghilterra venuta 
sposa a Guglielmo II, figlio del I e fregiato del nome di 
buono. (Jn Elia vescovo di Troia, Arnolfo vescovo di Ca- 
paccio, e Fiorio Camerola giustiziere avcaula chiesta a 
□omo del re; e conchiuso il matrimonio, su venticinque 
galee comandate dall'ammiraglio Gualtiero di Muae, 
andarono a prenderla altri due prelati Alfano arcive- 
scovo di Capua, Riccardo vescovo di Siracusa, con Ro- 
berto conte dì Caserta, i quali a Napoli la condussero; 
donde infastidita ella del mare, prosegui per terra il 
viaggio, v passato il Faro, fu in Palermo dal regio sposo 
ricevuta. 

Avrà dovuto rimanere olfeso poi quell'edifìzio, allor- 
ché il fiero Arrigo VI per il suo legato spedito in Italia, 
il vescovo di Vormazia, unito all'abate di Montecassi- 
no , con grosse squadre italiane e tedesche disfece le 
mura di Capua e di Napoli. Ma rialzolle il li Federico 
(dicono nel 1231, sebbene il Muratori ne' suoi annali 
sostenga, che ciò avvenisse due anni appresso}, quando 
a sedare i sollevamenti di Sicilia, ordinava che se no 
afforzassero il meglio che si potesse le fortezze , del 
pari che a Trani, Bari, e Brindisi. 
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Che le opere però di ampliazione ed abbellimento di 
Castel Capuano sicno state allora dirette dairarcliitetlo 
Guglielmo Pisano, come afferma il Ballano ' , è senza 
verun fondamento storico ; perciocché sembra non es- 
sere mai stalo al mondo costui, ma forse fu una menda 
tipografica inosservatamente passata, e voleva dire Gio- 
vanni, come dissero altri. Ma anche questi errarono, e 
dovevan dire, per autorità del Vasari, un Fuccio archi- 
tetto c scultore fiorentino ; il quale fece S. Maria so- 
« pra Arno in Firenze l’anno 1229, mettendosi sopra 
« una porta il nome suo ; e nella chiesa di S- France- 
si sco d' Ascesi di marmo la sepoltura della regina di 
« Cipri con molle figure ed il ritratto di lei partico- 
« larmcnte a sedere sopra un leone, per dimostrare la 
» prudenza dell 1 nnimo di lei , la quale dopo la sua 
« morie lasciò gran numero di denari, perchè si desse 
n a quella fabbrica line Costui partito di Firenze 

* era andato a Roma in que’ giorni . che da Onorio fu 
» coronato Federigo a Roma, edi Roma con Federigo a 
« Napoli , dove fini il Castel di Capuana, oggi delta la 
« Vicaria, dove sono tutti i tribunali di quel regno , c 
« cosi Castel dell’Uovo, e dove fondò similmente le. tor- 
« ri, fece le porle sopra il fiume del Volturno alla città 

• di Capua, un parco cinto di mura per l’ uccellagioni 
« presso a Gravina , e a Melfi un altro per le cacce di 
« verno , oltre a molto altre cose , che per brevità non 
« si raccontano * . » 

Forse statue, dipinti, ed altre opere antiche eransi 
in quell'edifitio raccolte, se non ve ne lasciò ancora di 
sua inano il medesimo Fuccio; parecchie delle quali 
statue- scolpite in pietra si dice aver voluto Federico 
nel 1240 trasportare a Lucerà. E so questo stesso era 
il palazzo accennato da un cronista (come por probabi- 
le), vi si vedeva fra i dipinti una gran tavola rappresen- 
tante il Popolo napolitano in atto dì dimandar giustizia 
a’ piedi dell’ imperatore; il quale assiso sul trono ac- 
cennava il protonotario consigliere c giudice Pier delle 
Vigne in cattedra adagiato. Sotto del popolo , siccome 
costumavasi a que’ tempi, erano scritti i seguenti versi: 

Caesar amor Ugum, Friderke putrirne regum, 

Causarum lek*, nnttrat rc*olte querelati 

• Optiti- al. p. lì. 

• Vit* di Nicola e Giovanni Proni, «-ultori ed arrhileiti 

Cretfcuno però, che Federico fotte allora andalo >n Itomi non età 

per r incoro nartiaii, la quale era avvenuta per mano di papa Ottono 
a '11 iti novembre I 220 nella batilk-a di S. IVlro iMuratnri-Aniult). *1 
bene per la ricenedilBMie el trattato ili pare ira lui e Gregoi» IX. della 
quale furono mediatori Leopoldo dura if Austria , Bernardo duca di 
Moravia , gli arcivescovi di Salisburgo e di Reggio di Calabna . ed Er- 


0 sotto la figura di Federico leggevasi : 

Pro vettra lite eensorem iuris adite; 

Hic etl : tura dabil, tei per me danda regaliti. 

Vinte eognomen , Petrus index sii libi nomen. 

Alla morte di Federico, Corrado sceso in Puglia si stu- 
diò per mezzo di legati ad entrare in grazia di papa In- 
nocenzo IV, il quale era saldo in pretendere che pe'reali 
di Federico, com'ei li chiamava, fosse il reame rica- 
duto alla Chiesa. Onde irritata dallo studio tornatogli 
vano, si volse a debellare quante città si fossero a lui 
ribellate ed avessero alzata bandiera pontificia- Rinfor- 
zato il suo esercito di Saraceni , ne prese fiera vendet- 
ta , ed ultima a provarla fu Napoli : la quale assediata 
per mare e per terra pur strenuamente difendendosi con 
sanguinose c mortali sortite massime contro a’ Saraceni 
e Tedeschi, che dalla parte di levante, dove sta Castel 
Capuano, il di 25 di aprile 1253 con promessa di tre 
paghe s’avventarono a generale assalto; alla fino dopo 
molti mesi di fame patita, mancandole fino i più vili e 
laidi cibi, ebbe a rendersi a discrezione. La barbara 
fierezza tedesca, che entratavi saccheggiò le case e spar- 
se il sangue cittadino, non bastò a soddisfar l’ira di 
Corrado; con esilii e morti ei se ne vendicò, e quindi 
imitando l'avolo Arrigo ne foce abbattere e spianare 
le mura. Uopo la sua morto le rifecero i cittadini, ma 

1 modi adoperali ad abbatterle ne avevan sconciato in 
gran parte il Castello : della qual cosa ne dònno qual- 
che lume dal 1208 i registri Angioini, che per brevità 
non cì curiamo di citare ad ogni passo *. 

Da quell’anno ch’era il terzo, onde caduto a Bene- 
vento il prode Manfredi, aveva il I Carlo d' Angiò occu- 
pato il reame, sino al 1278, vale a dire per dicci anni, 
s’ intese a restaurare e fortificarlo. Egli entrato appena 
in Napoli andò difilato a Castel Capuano, e consentendo 
alla dimanda de' cittadini esposta por Francesco Loffre- 
do, mise in libertà i prigioni, che v’ erano sospetti a 
Manfredi, e si lasciò nella corte pubblicamente baciare 
il piede. Quivi trovò raccolto un tesoro , di cui distri- 
buì gran parte ai Francesi , che l'avoano al conquisto 
aiutato. Egli, narra il Capecelalro, rifece in molli luo- 

manm> gran maettro dell’ Ordini Teutonico, e Iute accordi» fu con- 
ctuuso a S. Cernano a' 9 di limbo 1230. Ne poteva r architetto a «ul- 
tore Fuccio condursi prima in Napoli, se lino all'almo precettane era 
inteso a compiere in Firenze, come ti « detto, il tempio diS. Maria so- 
pra Arno. 

* Delle note di (parali regalri damo obbligati alla corte*» del aignor 
Camillo Ricci Minori . come di alcune indicazioni di fioro alla genti- 
lem del cav. Scipione Volpiceli», che d‘ amica» ci onorami . 
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ghi le mura ed ampliò, dentro racchiudendovi il mer- 
cato , e facendovi le torri e le mura avanti la Chiesa 
del Carmelo, tirandole por dritto incontro al mare sino 
all’ antico porto della città , che si chiama al presente 
piazza dell’o/nu), con chiudere parimente dentro dì ossa 
le strade, che oggi si nominano della conceria, ruo dei 
Francai, la loggia de' Geno itti , quella delle calcare , e 
la ma Catalana , rendendo ancora esse mura più forti 
ed in miglior forma, che prima non erano. Cosi Castel 
Capuano rimase ancor dentro delle mura, c divenne più 
acconcio a reale ospizio. 

Con tal nome ò quasi sempre appellato ne’ registri, 
e troviamo essere a quel tempo castellano un Gugliel- 
mo o Guillotto Accillatore con annuo stipendio di once 
cinquanta, un maestro Giovanni llermenico commessa- 
rio alla custodia di esso, un Filippo do Acon sovrastante 
ai lavori, un Filippo de Gaudioso spcnditore, e servente 
un Pietro de Corbellis. A prò' di costoro l’Angioino si 
per opera di fabbriche e si per acquisto e costruzione 
di baliste ed altri sitniglianlì arnesi spediva provvisioni 
di pagamento or ai doganieri di Napoli, or ai secreti di 
Principato , Terra di Lavoro , ed Apruzzo , or a Iacopo 
Cantelmo suo consigliere e familiare. Che anzi con 
l’ llermenico dal 12G9 al 71 aveva fermato un contralto 
per la costruzione di baliste e gnarrelli, in cui s’obbli- 
gava egli di pagare once annue quattrocento sulla do- 
gana di Napoli. 

Quindi suo figlio, M di nome Carlo, v’aggiunse una 

• Non «crescerà per ai ventura ricordar»* con ua cenno la «la. 
Discendente di avo antan» harlettono, entrato nella «rana defili Angioi- 
ni, falli» ricco |come correva fama) quando fu rommcniario alla cac- 
ciata de' Saraceni da Lucerà, tanto da comperar castella per l'unico 
Ggbuolo Sardo, padre di cui» Giovanni, che divenne poi conte di Mi- 
nenrino. Ambiziosissimo costui e vano, ncr Untore di fuorusciti ed altra 
malvagia gente , uiiwcatooi ai della Marra, ai Sanarvermn . cri ai fiali*, 
cadde ai disgrazia del re. Ma perdonatogli do Giovanna ed Andrea, en- 
trfl nel favore della Corte, e divenne oggetto if invidia per pompa 
trasmodata. Rifugiatoli a Roma dopo la morte di Andrea, e mossa quivi 
una sollevatone contro il trinino Cela di Rienzo , quando vide messa 
m rotta una delle lue bandiere, ri rinchiuse tri Castel S. Angelo. Trave- 
stii» da frale »n ne fuggi, allorché passò il re d' Ungheria, e prese la 
volta di Aquila. Tolto di bel nuovo ai servigi di Giovanna rimaritatasi 
al cugino Lodovico, ri fece col duca Guarnwn sostenitore delle Uir 
parli-, e Lodovico gli prometteva o donava Risorgile , Mollétta , Giovi- 
naoo, e Monopoli, ed d titolo di principe di Ban (ve pur questo non se 
lo tolte arrflgnntemcnle da sé) in premio de’ servigi nella guerra ren- 
duli, ed in compenso de’ perduti beni. Seguitò nel favore della benigna 
fortuna , e chiamato a Ruma dagli Oraini e dai Coionnrsi per I iterarli 
dal tribuno, no ritornò cosi superbo, che prese ad intitolami domami 
Pipino conte di .innervino . patriiio e liberatore di /toma e dei 
principi romani , ed itti tetre propugnatore di S. China. Ma rim*- 
icvlatoai alle mrakiae tra Roberto principe di Taranto e Luigi di Du- 


eappella dedicala a S. Agata, destinandovi due cappel- 
lani ai divini uffizi. Pur s’argomenta, che stabile stanza 
regia non fosse ancora, ae nel 1294 ei comandava, fursc 
da Provenza, a Restagno o Rcslaimo Cantelmo, capita- 
ilio di Napoli , di fornire il Castello a legna da fuoco 
por due mesi, ed a paglia orsina da letti, divisando di 
ospitarvi nella prossima risurrozion del Signore. Nè 
sappiamo, se nel tempo postovi andasse, conoscendosi 
che percorreva egli allora i luoghi di Puglia a visitare 
le marittime città , raccornc doni , e con questi riscat- 
tare i pegni, ch’erano vasi d’oro e d’argento, c celate 
d’oro di (inissimo magistero, dati per raggranellar da- 
nari , che tanto ne aveva ingoiato la guerra pertinace- 
mente c vanamente sostenuta dal padre a risoggiogar 
la Sicilia. 

Re Roberto ordinava nel 1328, che di più salde porte 
e di ferrei cancelli si munissero le stanze, ov’cra pri- 
gione coi due suoi fratelli Giovanni Pipino, conte di 
Minervino e palatino d’Altamura. A perpetua carcere 
era stato dannalu costui e confiscatigli i beni, come ec- 
citatore di tumulti , od era veramente una gran bruita 
lana *. Ma a re Roberto succeduta la Giovanna sua ni- 
pote, maritatasi con Andrea d’Ungheria, i regii sposi 
gli perdonarono. 

Ne’ primi tempi del regno di questa Giovanna trovia- 
mo castellano di Castel Capuano un Berengario de Sn- 
leriis, a cui la regina concesso facoltà di poter surro- 
gare a talento gli otto serventi, appellati provinciali ». 

razzo, favorendo quest’ ultimo * traendo a' danni del prmcqie il conte 
Landò con la tua corallina-, foltoii ribellante anche al re. non ceden- 
do a persuasioni ii proposte: forte tn superbe condizioni; e venuto alla 
fine nelle mani del princq* non pii valsero ne pregherò né promesse, 
c ik>|hv eh' ebbe restituii* P occupali cèti di Alla mura , finir* «tran- 
KiiUfo ed appeso si merli di quel cartello. 

li corpo diviso in quarti, e sospesi in diverti luoghi, anzi n più du- 
ratura memoria l'un d’essi scolpito in pietra con di «olio l'arme deTH- 
pmo, fu porto ai tulio porta di Muterà, dove assedialo dal principe crasi 
arreso -, ed i retti ancora di quella «colpita memoria si vepgon oggi, «e 
■un intere, perché disfatto il 1 648 nel racconciarsi le mura. Ne diversa 
la line del fratei suo Luigi . conte di Roteata e di Troia, il quale alla 
morte di lui riducerau co' sui» a Minerva)»; perche quella terra libe- 
rato dell’uno non volle cadere «otto il gioito delT altro fratello, c co- 
mmciò a tumultuare. Vinto dall’oro un capitan» lombardo custode del 
('«stello , m cui enti quegli rinchiuso, lo spense, e giù precqulullo. A 
tal sorto di solenni funerali funghitene doi reame il terzo fratello, 
IVtro conto di Vico e di Lucerà, né se n’ebbe più notizia. 

* Costoro erano: Raimondo di Ciliberto — Bertrando Altobordo — Er- 
mengildo di Monleolivo — Ugobao de Limngis — Raymond:» Cardileriii 
di Moulepesultro — notar Filippo Pardo di Napoli — Federico di Porti- 
crllo — Giovanni Magno di Aqui; in luogo di alcuni de’ quali vernano so- 
striniti un Guglielmo da 8. Cannolo . un Itandolfo de Salto , ed un Ni- 
cola Redimo. 
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Dopo In morie di Andrea , e le nozze di Giovanna con 
suo cugino Lodovico di Taranto , ricomposte le cose 
per opera di papa Innoceruco VI tra lei ed il re d’ Un- 
gheria , Lodovico espugnava il castello; e quindi nel 
1353 affidava lo a Carafello Carata di Napoli , commes- 
sane deputalo alia custodia de' passi di Terra di Lavo- 
ro, maggiordomo, c regio consigliere; a cui veniva con- 
cessa facoltà di poter ritenere gli annui ducati quat- 
trocento ottanta per stipendio suo, de'socii o de' ser- 
venti dal danaro de' diritti de' passi , eh' era in sua 
mano. 

In luogo del Carata entrò nel 1358 Ligorio Zurolo 
u Zurlo, milite del regio axpizio, siniscalco consigliere 
e familiare, con lo stipendio di venliquattr* once l’anno 
sulla dogana di Napoli; il quale aveva sotto di sè non 
più otto , ma dodici serventi a tari quindici ciascuno; 
e | voleva farsi da altri sostituire nella castellania. Ten- 
acia egli parecchi anni, perciocché sino al t3Gi non 
s’incontra ne’ registri che il costui nome; e del rice- 
vuto stipendio rilascia una scritta or ad un Lisolo Cu- 
mino socio doganiere per mano di notar Carlo di Fri- 
serò e di Berengario Mansulla giudice a’ contratti ; 
or ad un Giovanni Piseopo e Zardullo della Porla ga- 
bellati della città di Napoli per mano di notar Niccolò 
Cimino. 

Ma in questi tempi non più due, sì bene un solo cap- 
pellano sembra esser assegnato agli uffizi divini delia 
cappella di S. Agata, voggendosi che nel 1361 (se pure 
è questo l’anno della XIV indizione notata nel registro) 
il solo sacerdote Manfredo de Parisio riceve I’ annua 
provvisione di once otto da Malico di Costanzo napoli- 
tano , tegrelo di Principato , e Terra di Lavoro ; e nel 
1365 (indizione III) il sacerdote Giovanni de Petrarca 
amali] timo dal nobile Perotto ieri no rio, milite e teoreta 
delle sovradette province e del Contado di Molise per 
mano di notar Damiano di Potracea anche di Amalfi, 
C del giudice a'contralti Pacello Ardiamone. 

Credesi che di una gran tavola marmorea adornasse 
Giovanna la fronte di Castel Capuano; sulla quale con 
be)h>*imc figure a basso rilievo era rappresentato l'ac- 
cordo de’ nobili delle piazze di Capuana e Nido con 
quelli di Por tane va, Porlo e Montagna; pretendendo i 
primi ►opra costoro preferenza negli atti c nel governo 
delle cose pubbliche ; u riducendoli ella con generai 
perdono nel 1380 a concordia, registrala in pubblica 
scrittura del 5 di settembre per mano di Facio da Pe- 
rugia vici 'prillo nota rio. 

.Non prospera ventura aveva avuta il regio talamo nel 
secondo consorte Lodovico di Taranto, spentale nella 
fanciullezza l’unica prole; nè migliore nel terzo, Gia- 


como d' Aragona: di cui vedovata, e fuor di speranza di 
più averne , disposava ella a Carlo di Durazzo sua ni- 
pote Margherita , augurandosi che sopra si valoroso 
capo ben regger potesse dopo sua morte la corona di 
Napoli; nè pensava che educato nella Corte d’Unghe- 
ria, o colà ritornato a servir quel re contro a’ Venezia- 
ni, poco amore aver potesse alla nazione napolitana ed 
a lei medesima. Al che s’ aggiunse poi la femminile in- 
costanza o i sospetti o le lusinghe altrui a farle torre 
un quarto marito in Ottone di Brunswich, sebbene tutta 
non togliesse a Carlo la speranza del truno, avendo solo 
conceduto al marito gli stati ed il titolo di Principe di 
Taranto. Mu quando l'arcivescovo barese, Bartolomeo 
Prignano, asceso al soglio pontifìcio col nome di Urba- 
no VI, lanciava fulmini sul capo di Giovanna, seguila- 
trice dell'antipapa Clemente VII, ed eretica dichiarando, 
e scismatica, e decaduta di tutti i suoi stati, ne inve- 
stiva Carlo; costui dimentico delegami di sangue e delle 
non ancor fallite promesse della regina, divenivale ne- 
mico. Allora ella adottava a figliuolo Lodovico d'Angiò 
fratello di Carlo V ; ma il Darazzo vincitore spcgnevala 
nel costei di Muro. 

Pur per arcana giustizia a costui, che contro a regia 
donna aveva infierito , da regia donna s’apparecchiava 
vendetta fierissima. Sul capo di lui ondato a cingersi 
d’una seconda corona, quella d'Ungheria; nelle stanze 
medesime della vedova regina, sottilissima simulatrice, 
la spada di un Biasio Forgac calava mortale fenden- 
te; di che in Naftoli alla regina Margherita, mentre coi 
figliuoli Giovanna, e Ladislao sedeva allo spettacolo 
della giostra per festeggiar la nuova incoronazione, ve- 
nia la notizia. Forte invigorì allora il partito dell'adot- 
tato Angioino: Tommaso Sanseverino, eli' crasi arroga- 
to il titolo di viceré occupò Napoli , ed Ugolino delle 
Grollu castellano di Castel Capuano, ad esortazione del 
vescovo di Accrni, lo cedè per danaro, rimanendovi egli 
stesso alla custodia. 

Ottone, ultimo marito della regina, che dapprima 
aveva seguito col Sanseverino la medesima parte , ma 
disgustalo della superbia del Mongioio venuto capitan 
generale da Provenza , erasi gittnto alla parte oppusta, 
indarno tentò con Ugolino lo stesso argomento del da- 
naro. Re Lodovico d’Angiò a' li d’agosto 1300 entrava 
in Napoli tutto armato su corsiero guarnito a drappo 
d’oro, e prendeva stanza in Castel Capuano. Mutate le 
sorti in favor del giovane Ladislao, figliuolo a Carlo di 
Durazzo, quegli nel 1400 concedeva in perpetuo ad An- 
tonio Risolo, provinciale o servente di Castel Capuano, 
annue once venti in merita della fedeltà dimostratagli 
in ridurlo alla regia obbedienza. Coletta rimunerazione 
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ci rivolge il pensiero all’ infelice giovane Lodovico chia- 
mato dai baroni del regno e quindi tradito, massima- 
mente da Ugo Sanseverino e Ramondello Orsino, intesi 
a mantenere lo cose pubbliche in quello stato incerto, 
ed ingoiatisi tutte le entrate col pretesto di mantener 
le genti d'arme a sostenerlo. 

Abbandonata la metropoli alla fede del duca di Ve- 
nosa, riduceasi egli in terra d'Olranto a smuovere di là 
Ramondello. Colmato da costui di Onte dimostrazioni 
di gratitudine, si risolveva a saziarlo ancora cogli spon- 
tanei presenti ricevuti dalle città di Puglia, quando 
giungeagli novella della resa di Napoli al suo avversa- 
rio Ladislao. Indignato della manifesta tradizione deli- 
berò di partirsene. A cotesta resa di Napoli dunque ri- 
ferir debbesi il merito acquistato da quell'Antonio Ri- 
solo nel ridurre all* obbedienza di Ladislao il Castel 
Capuano. 

Increseeva però al Ramondello di perdere quel gau- 
dio di quasi assoluta signoria per la presa risoluzione 
di Lodovico , ma vane tornarono lo ragioni, che a dis- 
suaderlo audogli ponendo innanzi. 11 tradito signore 
s'imbarcava sull'armata speditagli in aiuto da papa Be- 
nedetto, la quale non trovatolo a Napoli orasi fatta nel 
xuar di Taranto. Egli, costeggiate lo Calabrie, passò 
per la marina della metropoli, o rimirandola dolorosa- 
mente fprmossi a patteggiare con ro Ladislao, che fa- 
cesse uscire di Castel nuovo Carlo suo fratello e gli al- 
tri Francesi con tutte le suppellettili, ed il castello gli 
renderebbe ; il che prestamente ottenuto , volgeva le 
prore alla volta di Provenza *. 

Spentasi la giovinezza di Ladislao nel vcntiqualtrosi- 
m" anno, sai) sul trono la sorella Giovanna, IL* di que- 
sto nome. Vedova del duca d’Austria, per esortazioni 
de' consiglieri di corte frementi delle sue libidini c del- 
la vergogna di Pandolfello Alopo e dello costui gelosie 
con lo Sforza , tolse a secondo marito Giacomo conte 
di la Marche. 

Allora nelle stanze di Castel Capuano fu rinchiuso col 
suo segretario quel Giulio Cosare di Capua , che ave- 
va a re Giacomo svelata la disonesta vita di Giovan- 
na , e che poi sbigottito del commoversi de’ Napolitani 
per l'aspra strettezza, in cui era tenuta la regina, e sti- 
molalo dall'ambizione e dal desiderio di vendicarsi del- 
l’ingratitudine del re, ebbe animo di a lei profferirsi di 
ucciderlo e liberarla dalla schiavitù. Ma egli non pen- 

1 Ma i traditori n' ebbero friurto merito da quel dsairauhtorr di l.s- 
«lialao -, ebe dopo averli bene usuali di danaro , e valuto» di lor 
forze a fermar la aia cignnria m tutte le province, ridottili a Napoli od 
imprif iodati , li fo «Iranpolar tutti, e alitarne i corpi a» mattini : i 


sò, che una donna sì atrocemente offesa sarebbesi alla 
sua volta vendicata; e fatto udire al marito nascosto 
dietro le cortine della stanza tutto il reo disegno , fu 
preso col segretario e menato a Castel Capuano: donde 
due giorni dopo uscirono insieme per essere decapitati 
in sulla piazza del mercato. 

Ciò avveniva nel 1415, e non andò guari che avendo 
il re conceduto a Giovanna di andare a dimorare nella 
villa di un mercatante Fiorentino, commosso il popolo a 
vederla si mesta e sparuta si risolse di salvarla, o gui- 
dato da Ottino Caracciolo ed Annechino Mormtle la con- 
dusse a Castel Capuano, gridando ella che per pietà 
non l’abbandonassero, e che poneva in loro mani la 
sua vita ed il regno. Ne impauriva re Giacomo, e da 
Castel nuovo in quel dell’ oro correva a rinchiudersi. 
Segui accordo fra i regii consorti, ma poco durato. Chè 
ordinandosi la regina una gcnial corte, e ponendovi in 
cima a tutti Sergianni Caracciolo, creato gran siniscal- 
co, si accesero le gelosie c gli sdegni, massime di Otti- 
no ed Annechino principali autori della liberazione di 
lei, e lasciali indietro agli altri. Il re spodestalo rima- 
se a discrezione della regina rinchiuso c guardato in 
Castel Capuano , finché per opera di papa Marlino V, 
che con buona cavalleria mandovvi Giordano, ed Anto- 
nio Colonna suoi fratello e nipote col legata apostolico, 
ne fu liberato. Pur tutta volta ei nel Castello volle ri- 
manersi -, e no usci dopo un secondo accordo , quamlu 
fidala la custodia di Castel nuovo a Francesco di Ric- 
cardo da Ortona, giurò costui in man del legato di non 
comportare che la regina al re , o questi a quella po- 
tesse fare violenza veruna. 

Così tornò Giacomo a concordia con Giovanna ; ma 
por pochi di, perchè egli altro non aveva che la vanità 
o il ludibrio del nome di re , e re veramente era Ser- 
gianni: onde sopra nave genovese riducevasi a Taranto 
in compagnia di un’ Andrea Piscicello cd un Giovanni 
Galeotto, e di là nel silenzio d’un chiostro (1410) ad 
affogare la memoria del poco goduto regno! 

Cagion fu lo stesso gran siniscalco di sospetti ed aspri 
trattamenti fra Giovanna ed Alfonso d’ Aragona da lei 
adottalo per difendersi da Lodovico d’Angiò, figliuolo 
al precedente, che prese ad appellarsi III, e pretendeva 
al reame. Onde di Gaeta ove per la peste in Napoli in- 
fierita fransi chiusi, fuggi ella a Precida, di là a Poz- 
zuoli, e quindi a Castel Capuano; cd Alfonso con fini 

principali furono Tommaio SarwH'rmo. ed un auu lìjdnMilo. Vncitao 
duca di Venuta ed Amati! anrlie cimi un fivliuolo . tipo conte di Poten- 
za, C.»»p»ri* ronte di Mattea, ed altri. Sé minore fu la vendetta prua 
pM lardi contro la Cita Martino. — limiamo Slor. Idi. II. 
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infignimenti a seguirla. Ma quando in sulla fine di mag- 
gio 1423, cacciato in prigione il siniscalco, osò egli di 
andarla a visitare nel Castello, Giovanna che ne aveva 
avuto avviso da un garzone del siniscalco medesimo, 
foco chiudergli in faccia lo porte ; e tentando d’ en- 
trarvi da quella detta a Formiello non ancor chiusa, il 
castellano Zannuto di Capua prendendone per briglia il 
cavallo, no lo cacciò fuori. Le pietre lanciate di sopra 
lo misero in pericolo di vita, in guisa che fece egli cin- 
gere di fosso il Castello, c puntandovi delle bombarde, 
ve la tenne prigioniera. 

In tali angustie la regina implora l' aiuto dello Sfor- 
za , quel capitano di ventura di gran fama che allora 
stanziava a Benevento; son vinti gli Spagnunli a Pog- 
gioreale; ella è condotta in salvo a Nola, indi ad Aver- 
sa ; quivi rivoca l'adozione dell'Aragonese nominando 
a figliuolo ed erede quello stesso Lodovico 111, il quale 
pur testò col braccio di esso Sforza avevaia aspramente 
guerreggiata: tutti i prigioni Catalani ed Aragonesi fu- 
rono restituiti per sola la liberazione di Sergianni. In- 
torno a questo tempo , e propriamente dall 1 anno 1 424 
al 1431, come alTerma il Giannonc ' , ordinò ella i riti 
della Corte della Vicaria. 

Erosene partito per la Spagna re Alfonso, alla nuova 
della prigionia di suo fratello Enrico, lasciando a guar- 
dia di Napoli Iacopo Caldora , ed Orso Orsino , e nel 
Castel nuovo suo fratello D. Pedro. Ma il Caldora , il 
cui dio era l’oro, per una somma di danari dotte la città 
ed i suoi servigi alla regina. Costui, clic aveva grido ed 
era uno de' più esperti capitani del regno, si mise nelle 
mani il maggior nerbo dello armi, e crebbe a smisurata 
potenza. Ingelositone Sergia nni , nè potendo in veruna 
guisa abbassarlo , si consigliò di stringerselo con pa- 
rentado. 

Le sale di Castel Capuano pomposamente illuminate 
la notte de’ 17 d'agosto 1432 echeggiavano di suoni, vi 
s’ intrecciavano danze, s'imbandiva cena sontuosa: fe- 
steggiavansi le nozze di Troiano Caracciolo unico fi- 
gliuolo di Scrgianni con la Maria figliuola di Iacopo. 
Ma sgombratine ì convitati, e succeduto il silenzio al 
festivo tripudio, Sergianni ritraevasi nelle sue stanze, 
quando Ottino c Francesco Caracciolo con un Urbano 
Cimino, un Pietro Palagano da Trani ed un Calabrese, 
per mezzo di un mozzo di corte a nome Squadra di na- 
zione tedesco, sotto pretesto di star male la regina, vi 
penetrarono; e cosi mezzo svestito com'era a colpi di 

' IJb. XXV, cip. viu. 

* Duca ili Monlclouisr, pag. f.s. seguilo da ahri. 

* Coatoro fumilo il figliuuto Troiano, il folcilo Marino, conte ili $. 


stocchi e di scuri l’uccisero. Solamente che l’impri- 
gionassero aveva permesso Giovanna indispettita delle 
villane ingiurie , orni' egli avevaia trattata come a vi- 
lissima femina, e ciò a consiglio della duchessa di Sesa 
Covella Ruffo, che a pianger dell’oltraggio l'aveva tro- 
vata; ma Ottino, avvegnaché per invidia e gelosia ado- 
perasse, tolse dal mondo quella vergogna. 

Narrasi poi \ che per ovviare al tumulto potuto se- 
guirne, si divisò di mandar a chiamare tutti i congiunti 
di Sergianni, dicendosi loro nel costui nome, essere la 
regina io pericolo della vita, e venuti imprigionarli nel 
Castello \ Il popolo ne saccheggiò le case; i frati di S. 
Giovanni a Carbonara, dov’cgli avevasi rizzata la mira- 
bile Cappella, che ancora si vede, andarono a raccorne 
il cadavere, ed avvoltolo in un lenzuolo il recarono su 
mìsera bara a sepellire ; i fanciulli ivano cantando per 
le vie della città ogni sera una canzone col ritornello: 

È morto il polpo e sta sotto la pietra ; 

alludendo al polpo insegna del gran siniscalco, ucciso 
da Pietro Palagano. 

Cosi fra libidini, gelosie, ambizioni ed ogni altra sor- 
ta di turpitudini trapassava la 11 Giovanna nel febbraio 
del 1435, non senza aver pianto due mesi prima la 
morte del buon Lodovico d'Angiò, pentita dell' averne 
si aspramente messo a pruovu la pazienza e la bontà, 
consigliera la medesima duchessa Covella; e lasciava 
due pretendenti al reame , Alfonso per adozione , Re- 
nato Angioino figlio a Lodovico por testamento. 

I Napolitani studiosi della parte Angioina, si dichia- 
rarono per Renaio, e per messi mandarono a chiamar- 
lo , reggendosi in questo mezzo tempo il reame da se- 
dici baroni destinati dalla regina nel suo testamento; a 
cui altri venti si aggiunsero fra nobili c popolani, che 
si dissero balli del regno. 

A Renato, che anche stanziò in quel Castello, dova 
aveanlo preceduto la regina Isabella e j figliuoli Lodovi- 
co c Giovanni , venuti per maro su dodici galee , due 
fuste, e cinque galeoni, pane dapprima seconda la for- 
tuna; ma rimutatasi del tutto, o tradito dai più benefi- 
cati da lui, permise a Giovanni Cossa castellano di ce- 
dere al fortunato rivale Alfonso il Castello, e ritoltasi 
la consorte ed i figliuoli, se ne partiva su duo navi ge- 
novesi (1441) mirando sempre la città, sospirando, ed 
alla fortuna maladicendo: seguianlo col castellano an- 
che Ottino Caracciolo, e Giorgio della Magna. 

Angelo, Petiecooe. Marmo Scappuccino, Giovanni Camita con t'rte- 
t*o suo fluitilo, e UunnaiK-, tulli di casa Caracciolo. 
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Alfonso, le cui genti (come ò noto) erano penetrate 
in Napoli per un aquedotto, dopo la solenne sua entra- 
ta prese stanza nel Castello. Quivi ei foco le feste gran- 
di, allorché vi ricevette l'imperatore Federico III, e 
l'imperatrice Leonora sua nipoto, figliuola al re di Por- 
togallo, che in Roma da papa Nicolò V, erano stati con- 
giunti in matrimonio ed incoronali; seguiti da Ladislao 
eletto re d’Ungheria c Boemia, giovinetto allora di do- 
dici anni , e da ventidue vescovi e mollissimi baro- 
ni (1452). 

Successe ad Alfonso, ebo dalla regina Maria di Cartì- 
glia non ebbe prole, il suo ligliuol naturale Ferdinando, 
il quale dopo molto contendere per le ragioni di re Gio- 
vanni d’ Aragona, e l'avversione di papa Callisto III, fu 
coronato in Barletta (1450): neppure quotato allora per 
la guerra mossagli da Giovanni d'Angiò figliuol di Re- 
nato, chiamalo e tradito questi ancora dai baroni, in 
cima a cui Giovanni Antonio Orsino principe di Taran- 
to, e duca di Bari. 

Quindi in Castel Capuano furono splendidamente ce- 
lebrate le Dozze della Ippolita Maria Sforza, sposa ad 
Alfonso suo figliuolo duca di Calabria, lo quale nel set- 
tembre 1465 vi entrava accompagnata dal Cardinal di 
Benevento a diritta , a sinistra da re Ferdinando , cir- 
condata da dame napolitano e lombarde, preceduta dai 
più illustri signori , fra cui primeggiavano i principi 
di Bisignano e di Salerno ed il duca di Melfi, e da tutti 
gli arcivescovi cd abati del reame. Il pallio, sotto cui 
ella andava, giunto che fu innanzi alla porta del Ca- 
stello, fu posto per allegrezza a saccomanno dal popolo. 

Nè men pomposo furono le feste in quelle sale per 
la Giovanna, seconda moglie di re Ferdinando, e figlia 
a Giovanni re d' Aragona e Sicilia, la quale dal duomo, 
dove Tu coronala, venne condotta al Castello \ 

Ma non andò guari , che di là usciva mesto corteg- 
gio. La Ippolita Maria Sforza in quelle sale , come di- 
cemmo, festeggiata sposa; in quelle divenuta madre; 
in quelle dopo undici anni moriva. Atteggiato a dolore 
il duca Alfonso col figliuoletto principe di Capua e cin- 
quecento cinquantadue altri signori lutti a bruno ve- 
stili scguiane il feretro, su cui giaceva il cadavere ve- 

• Cronaca di cmlir Giacomo, 

Il dura di Calabria Ai fon™ . vicario «corni* del riatto , era nndnlo 
a premier* la repino ano matrigna parteaikmi ila Napoli agli 1 1 di pens- 

1 177 con gran scguste di baroni «a due galcazz* prone, due na- 
vi, un Imllooero. dieci galee, e tre fuaie: bel qual ràggi», eh* fu quasi 
un continuo trionfo, «i mostrò egli valente cavaliere io giostro e tornei. 
Il caribnal Rodrigo llurgia, vice concetti*» * legato pontifici» venuto 
a .Napoli per coronarla, la ricevette agii 1 1 di settembre, e rotto il pal- 


atilo di camorra di broccato bianco, col cerchio d'oro 
sulla fronte. 

Salito di poi egli al trono col nomo di Alfonso II nei 
primi di del 1494, avvegnaché già da gran pezza quasi 
tenesse le redini del governo, per mala fede e crudeltà 
da tutti odiato, si senti mancar l'animo contro Carlo 
Vili, chiamato al conquisto del reame massimamento 
da Lodovico Sforza , detto il moro ; il quale vedeva di 
non poter in altra guisa rapire al nipote Giangaleazzo 
il ducato di Milano, che sconvolgendo ad Alfonso lo Sta- 
to, a cui la figliuola Isabella consorte all'infelice duca 
di continuo pietosamente inviava querele. Onde ceden- 
do il regno a Ferdinando o Ferrante II suo figlio, cui ve- 
deva essere piuttosto nell' amore del popolo, partissene 
per Mazzera in Sicilia , dove in un convento di Olive- 
tani fra tarde opere di pietà e penitenza chiuse i suoi 
giorni. Ma indarno sforzossi in tutte guise Ferrante di 
stringersi il popolo a resistere ai Francesi : per il pa- 
dre e l’avolo la dinastia d‘ Aragona era venuta in odio, 
ed egli sfiducialo rifuggissi sullo scoglio d’ Ischia. 

Il giorno 20 di febbraio 1495 Cesare Bozzato, Luigi 
Caracciolo, Antonio Maramaldo, c più altri gentiluomini 
si fecero ad aprir la porta Capuana ai Francesi ; ma 
spezzatasi nella toppa la chiave, ebbero ad indugiare 
un buon pezzo. Entraronvi finalmente, cd il bastardo 
di Borbone con alquanti de’ suoi albergò in Castel Ca- 
puano, di cui Giovanni Fontano, segretario che fu di re 
Alfonso, consegnò le chiavi. Carlo era rimaso a Pog- 
giorealc, donde per la via delle paludi e del giardino 
della Duchesca andò a prendere anch'egli stanza nello 
stesso Castello , occupandosi ancora Castel nuovo per 
Ferrante dal marcheso di Pescara. 

Quivi avvenne che il di 10 di maggio facendosi egli 
alle finestre in compagnia di Carlo Morinile, Lancil- 
lotto Agnese ed altri consiglieri, vide circa seicento uo- 
mini che a due a duo ordinatamente procedendo entra- 
vano nel Castello; e chiesto chi fossero, gli fu risposto: 
essere i cittadini del popola della città. Forte si mara- 
vigliò, poiché aveangli dato ad intendere, che nella me- 
tropoli il popolo non costituisse corpo o sedile. Ne fé 
salire sulle regie stanze otto di loro , benevolmente li 

li» fra innumerevole rnm|Minia di signori la romiti*** p*r lutti i seiWi 
della ciltt, n*' quali lo «eutitilonnc danzando si presentarono a baciar- 
lo la inumi. Innanzi alla porta ilo J duiibiii aspetti* ala re Kcrranln, ebr 
per mozzo tkl cardinale inanellò la regina , o quindi mirati noi tempio 
a slum» di slrrprtiwa musica , mi in presenza tirali amba se Udori non 
ebo d'Italia , ma del Snidali» * del re di Tunisi, c dà’ prelati e baroni 
del regno, fi compì il Mero rito. 
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udì, concesse che potessero tener consiglio, dove me- 
glio loro talentasse , c donò la gabella del bono denaro. 
Contenti eglino congregaronsi in S. Agostino, creando 
eletto del popolo un Giovanni Carlo Tramontana con 
dodici altri cittadini consultori 

Quello fu forse l'ultimo ulto di sovranità di' ci fece, 
sebbene importante, perchè rialzò la parte popolare op- 
pressa ed abbattuta dagli Aragonesi. Lo stesso di che 
prese la corona (20 di maggio), la nuova della lega 
tra il papa, i Veneziani, T itoperadore, il Cattolico, ed 
il Moro, e il disamore eccitatosi ne’ popoli per orgo- 
glioso ed avaro governo, gli misero tanta paura in cor- 
po, che fuggissenc come perseguitato da spettri, apren- 
dosi disperatamente sul Taro con la spada la via. 

Con l’ aiuto de' Veneziani , che si tolsero in pegno 
Brindisi, Trani, Gallipoli, ed Otranto, e più col valore 
del gran capitano Consalvo di Cordova mandatogli in 
aiuto con sufficiente armata da Ferdinando il Cattolico, 
che figliuolo a Giovanni , fratello già di Ferdinando I, 
desiderava toglier pretesto a far valere lo antiche ra- 
gioni sul reame di Napoli; ne scacciò le fonte Francesi 
Ferrante, la cui giovinezza aveva ridestato amore ue’Na- 
poiilani. Voile egli condor moglie per avere un erede, 
c per maggiormente stringersi al re di Spagna impal- 
mò sua zia Giovanna nata di Ferdinando suo avo o so- 
ie Ila del re; ma di cagionevole sanità logorò nc’coniu- 
gali abbracciamenti il tenue filo della vita ed a 5 d'ot- 
tobre del seguente anno 1496 riducevasi a Castel Ca- 
puano dalla ulano di Somma infermo di mortai malat- 
tia, recalo su d'una spezie di bara cuoperta di drappo 
scarlatto. Non valuti gli argomenti umani, si ricorre a 
Ilio ed ai Santi, e l'arcivescovo Alessandro Cara fa ordinò 
devote processioni ad implorar grazia , di cui la prima 
andò alla Nuuziata recandovi il teschio ed il sangue di 
S. Gennaro. Ma come le venerate reliquie furono in- 
nanzi al Castello, scese piangente a prostrarsi la regina 
madre, ed a quell’atto pietoso gli ululati del popolo 
levaronsi si forti, che V Arcivescovo non potè pronun- 
ziare le sacre preghiere. Quando si apparecchiava la se- 
conda processione alla chiesa di S. Maria Nuova o delle 
grazie, il re trapassava di questa vita \ 

Pur non guari dopo (15 d'ottobre 1497) ritornò in 
quelle sale il tripudio per la venuta della regina Isa- 
bella moglie a Federico zio di Ferrante , il quale sali 
sul trono; ma brevissimo e travagliato fu anche il co- 
stui regno. A lui poscia si univa in quelle misere con- 
dizioni la bellissima ed infelice sua nipote Isabella d'A- 

• Piotar Cttcomo. 

* Molar discofilo. 


ragona figlia al II Alfonso, donna di nobili e virili spi- 
riti, che sposata, come dicemmo innanzi, a Gianga- 
leazzo Duca di Milano, pati la crudelissima tirannide di 
Lodovico il moro , in cui la sua bellezza aveva destala 
fiamma prepotente, c il disdegnoso rifiuto odio infrena- 
bile, più accorata ancora per la fiacchezza d'animo o 
ignavia del consorte, che quasi ammaliato non credeva 
all'iniquo proponimento dello zio dì spogliarlo del du- 
cato. Ma quando costui finalmente provò anche egli 
Tamaro della fortuna, o piuttosto la giusta punizione 
di Dio , ed a lei cedette in cambio delle doti il ducato 
di Bari anche usurpato da lui ; priva ad un tempo di 
padre, fratello, sposo, figliuolo, ritornavasene ella da 
Milano con due figliuoletto, di cui una in Napoli per- 
deva. Aiutava anche di consiglio re Federico, e, se nar- 
ra vero il Summonte 5 di che assai dubitiamo, fe'fare 
in Castel Capuano assai severo alto di giustizia. Per- 
ciocché udito come un gentiluomo di casa Caracciolo 
fortemente acceso d’amore per una donzella Calabrese, 
arene con turpissimo disegno cacciato in prigione l’in- 
nocente padre suo vassallo, e postane la vita a mercede 
del di&onor della figliuola; alle lagrime della tradita od 
alla muta vergogna di quell' infelice indignala ella del 
misfatto, fo’chc il gentiluomo venuto in rnano delta giu- 
stizia, dopo dotata e sposata la donzella, ne avesse moz- 
zato il capo. Di là Isabella si ridusse con lo zio a pian- 
gere la distruzion di tutta sua casa sullo scoglio d'Ischia, 
rifugio allo perdute speranze di parecchi do’nostri mo- 
narchi, fino a che nel 1501 ando&sene a Bari, dov'ella 
col saggio ed amoroso reggimento si ligò di gratitudine 
ed amore gli animi di tutti. 

In quel partaggio del reame fiuto tra Francia e Spa- 
gna, ognun sa come il gran capitano Ferdinando Con- 
salvo, con le Vittorio di Cerigliela e del Garigliuno, tut- 
to il riducesse sotto la signoria del Cattolico : egli ri- 
tornato trionfante da Gaeta a Napoli (gennaio 1504) 
in Castel Capuano albergava, si veramente che prima 
avessero tolto via dinnanzi alla porta un grande arco 
trionfale per onorarlo inalzatovi ; ma quivi inferma- 
tosi gravemente, andò poi per più salubre aere a Castel 
nuovo. 

Non guari dopo da Castel Capuano , albergo delle 
principesse Aragonesi, le due Giovanne, l'una sorella, 
nipote l'altra a Ferdinaudo il Cattolico, (13 di settem- 
bre 1506) usciva un funebre corteggio indirizzandosi 
alla chiesa di S. Pietro Martire, e seguito da immensa 
ressa di popolo piangente. Sul feretro coperto da pallio 

* Lib. VI, pag. 528. 
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di broccato scordasi vestito di taffetà bianco il cada- 
vere di una donna con regia corona sulla fronte , scet- 
tro e globo d’oro allo mani. Era la Beatrice d’ Aragona 
sorella di Federico, c vedova di Mattia re d’Ungheria, 
ia quale, disposata poi ad Uladislao re di Boemia, pati 
l’ onta del ripudio t confermato da sentenza di papa 
Alessandro VI, e la turba, che seguiala , le seicento 
persone ogni di dalla pietà di lei alimentate. 

Or ritornando alla Isabella d’ Aragona, la quale e per 
domestiche attinenze e per il ducato barese posto nel 
reame seguia le parti di Spagna, diremo ch'ella ver- 
gendo l’unica figliuola rimasale, a nome Bona, già alta 
a marito, procacciò d’ allogarla convenevolmente al re- 
gio sangue, se potesse alla fine la mala ventura rispar- 
miar quest’unico flato di sua prole, e l’impcrator Mas- 
similiano a consolar la vedovanza di Sigismondo re di 
Polonia, rimaso orbo di prole maschile, gli propose la 
mano di Bona. Consensiente costui inviava suoi am- 
hasciadori a Bari , dove avendo eglino trovato che la 
fidanzata con la madre era partita per Napoli , le rag- 
giunsero a Marigliano. A 20 di novembre 1517 ella vi 
entrava, o fu maraviglia lo sfarzo di rasi, velluti, rica- 
mi , gioie. Non increscerà forse udir di quella entra- 
ta e delle feste fatte in Castel Capuano , dova albergò, 
non fosso altro che per ricordarci de’ costumi di quel 
tempo. 

Sessanta bellissimi cavalli menati a mano con redini 
di divisa bianca e nera , di questi medesima divisa ri- 
camato le gualdrappe, di questa le calze o i giubboni 
de’ palafrenieri ; diciotto carra con altrettante paia di 
casse molto ricche e dorate, contenenti il corredo; do- 
dici paggi, sei vestiti di raso bianco e inorato , ossia 
nero con alcune sperette ricamate in petto , c sei di 
damasco nero, tutti a cavallo di bei corsieri di sua 
razza c ginetti spagnuoli con selle di acciaio, c guarniti 
di broccato di velluto cremisi , morato , e rosso, tutto 
a frange d'oro; scssant’ uomini a cavallo venuti con gli 
ambasciatori. A questi seguivano i gentiluomini napo- 
litani andatile incontro; tutto il Consiglio reale ; sei 
gentiluomini della corte della duchessa , splendidi di 
ricche vesti c di cavalli; i quattro ambasciadori, di cui 
il primo accompagnato dal duca d’ Atri, di casa Acqua- 
viva, il secondo da Fabrizio Colonna, il terzo dal duca 
dì Montauto, Ferrante d' Aragona, il quarto procedeva a 
rnan destra di Bona, che aveva a sinistra il viceré Bai- 
mondo de Cardona, cd ella in vesta di tela d'oro tutta 


ornata a palme di vittoria. Entrarono per la porta di 
mercato, e fatta orazione a nostra Donna del Carmine, 
smontarono al Castello. 

Non men sfarzosa dell’entrata fu la cerimonia delle 
nozze il di 6 di dicembre. De'più bei drappi parato il Ca- 
stello, massime la gran sala che aveva scaglioni di le- 
gno intorno intorno, e sovr'essi immensa ricchezza di 
vasi d'argento; nel fondo il baldacchino di drappelloni 
aiurri tutto stellato d’oro con in mezzo l’arma reale di 
Polonia e d* Aragona. Quivi corteggiata da gran numero 
di dame c gentiluomini sedea la sposa in veste di raso 
turchino veneziano seminata d’api d'oro a martello e 
d’api eziandio e perle ed altre gioie la berretta azzurra 
n cuffia che si dica: il quale abito fu valutato sette mi- 
gliaia di ducati. L'ambasciadore vescovo la disposò as- 
sistito da sci altri vescovi del regno. Nove ore durò il 
convito , cominciatosi alle due italiane e sciolto alle 
undici 

Intorno a questo tempo il Castel Capuano fu dall'im- 
perator Carlo V donato ai di Lanoia. Il Balzano nel ci- 
tato opuscolo (p. 16), dice essere stato fatto il dono a 
Carlo di Lanoia; e noi quasi jl credevamo sapendo non 
pur di quanto amore l’amasse Carlo V per aver avuta a 
sua nudrico la moglie di luì, Isabella di Mnmbcl, ina di 
quanto il rimeritasse per le guerresche imprese operale 
sotto Pavia da capitan generale dell’esercito cesareo 
contro re Francesco di Francia. Il quale stramazzato e 
ferito, inorridendo al nome del tradilor duca di Borbo- 
ne, solo al Lanoia volle arrendersi ; e questi pria con- 
dottolo nel Castel di Pavia per guarirlo , di là in quel 
di Milano, poi nella rocca di Pizzigheltone, e da ultimo 
per Genova su dieci galee genovesi ed altrettante fran- 
cesi menullo a Madrid. Ma di quelle imprese ebb' egli 
premio nel principato di Sulmona ed Orlona , e non 
altro \ 

Pur no cava di dubbio il do Lellis », il quale ne la- 
sciò, che Castel Capuano fu da Carlo V donato a Filip- 
po di Lanoia, ornato anche del toson d'oro, c del co- 
mando di una delle compagnie di cavalli ordinarie del 
regno, in ricompensa de' servigi prestatigli in Germania 
come generale di cavalleria nella guerra contro il duca 
di Sassonia. Nella privata possession di costui quel Ca- 
stello diventò vago di pensili giardini. 

Strepitose furono le feste fatto in onor dell’ impera- 
tore Carlo V al ritorno dalla spedizione di Tunisi , in- 
vitatovi con grandi istanze dai signori Napolitani , con 


• V. Ir nostra Slora di Bari, sol. I* p»g. »SJ —.Napoli, ISSS. * Discorsi dello famiglie aoWi del rrgno di Napoli — iCit. parto t, 

* Piitrin# — Teatro eroKo-politicu — Napoli 1770, p. 6j. ptg. 347. 
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animo di farne allontanare il viceré Pietro di Toledo, 
che studiavasi ad abbassarne la prepotenza \ 

Trattcnnesi egli in Napoli dai 25 di novembre 1535 
sino ai 22 di marzo dell'anno seguente, ed in questo 
mezzo onorò di sua presenza le suntuose feste date nelle 
salo di Castel Capuano da Filippo, che si disposava ad 
Isabella Colonna duchessa di Traelto, figliuola al duca 
Vespasiano , e vedova di Luigi Gonzaga , signor di Sa- 
bioneta. V’intervennero con esso lui i principali signori 


' L' architetti» Gioì anni Meritano d-i Nola ue direste gli apparecchi 
Il quale sulla pinna di porta Capuana umiliò un arco trionfale . alto 
palmi renio, largo novanta, e cinquanta profondo, con tre aperture 
di fronte, ed tuia prr cuscini lato-, decorate di colonne boiate corintie 
«o*tcneoU un cornicione pieno di bizzarrie ed arricchiti» di pitture e 
sculture allusive alle gesta dell'imperatore. Cbo core propriamente 
rappresentaste rn coterie sculture non ci dure d Milizia | memorie desìi 
arrhjietlj-Vewzia — 1765, p. 2321 da cui togliemmo lanolina, ini 
nelle nie cronaelie Tommaso da Catania diurna pipanti le due statue 
che adornavano quell'arco, nitgningrnd» die molti altri ed archi e sta- 
tue si rizzarono per la città in quella occasione avanti la porta di S. Co- 
ir pus , i S Lorenzo , al sedile di Nido, a quel di Montagna. alla Selle» 


d’Italia , come Ercole da Este duca di Ferrara , Guido 
Baldo, Feltrio della Rovere duca di Urbino, Pier Luigi 
Farnese flgliuol di papa Paolo Ili, che poi fu duca di 
Parma, Alessandro de Modici duca di Firenze, i cardi- 
nali S. Croce , Ccsarino e Caracciolo , Andrea d’ Oria 
principe di Melfi , il duca d’ Alba , il conte di Bene- 
vento ; nulla dicendo del gran numero di signori na- 
politani. 


ri», a Poru nuovi, ed ai Porto: nelle quali opere ebbero forre parte an- 
che alcuni altri architetti, di cui toccheremo appresso. Pnocipt, mar- 
chesi. conti, baroni preccdonno l'imperatore nell* entrala ; indi i por- 
tieri vestiti a divisa color russo e giallo, ■ cut seguano i «ette uflUiali 
del remo con le lor lunghe vesti di velluto cremisi foderate di ermel- 
lino; poi d principe di Salerno, che recava apsega lo l' impenni sten- 
dardo, ed il marchese del Vasto la spaila nuda. 

Carlo cm vestito paonazzo e corteggiato da notti altri signori en- 
trava sotto un pallio di broccato a doppio riccio. Ogni di furano dati 
nuovi spettacoli , celebrali sopra gli altri quello del toro a S. Giovanni 
a Carbonara, e della gtottra all* Incoronala. 
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Ma Pietro di Toledo da quel tempo cominciò a me- 
ditare di riunir tutti i tribunali di giustizia nel castel- 
lo; e però se lo fe' cedere dal Lanoia, dandogli in cam- 
bio un palazzo presso la chiesa dell'Incoronata, che poi 
passò al duca della Bagnare di casa Rullo. L’architetto 
Giovanni Meritano, aiutato da Ferdinando Manlio suo 
discepolo , il quale attendeva allora si al palazzo, che 
fondavasi dallo stesso Toledo in Pozzuoli , e sì al pa- 
lazzo reale in Napoli (detto poi palazzo vecchio), la cui 
edificazione era diretta dagli architetti Ferrante Ma- 
glione e Giovanni Benincasa ' ; imprese i lavori di ri- 
duzione verso il 1537, e li compì nel 1540, come ne 
chiarisce l 1 epigrafe posta in sulla principale ed unica 
entrata: 

CAROLO • V • AVCVSTO • IN • ClYfTATE • IMPERANTE 
PET11VS TOLETVS MARCHIO • VILLAE • FRANCILAF 

HVrVS REGNI • PROREX IVR1S V INDEX • SA.NCT1SSIMVS 
POST FVCATOS TVRCAS ARCEM IN • CYRIAM REDACTAM 
IVSTUJAE DEDICAVI! 

CONSn.IAQVE OMNIA IIOC-LN I.OCO CVM MACNO TOTIYS REGNI 
COMMODO • COSTITVrT 
ANNO A • PARTY- VIRGIMS MDXXXX 

In questa epigrafe si accenna alla spedizione contro 
Tunisi, fatta dall' imperatore nel 1535, e forse volle il 
Toledo richiamar la memoria de’ suoi figliuoli Federico 
q Garzia, capitani anch’eglino in quella spedizione, la 
quale con tanto apparato niuna utilità veramente pro- 
dusse; ma più aperto ne scolpì il vanto di Garzia nella 
epigrafe, ch’ei poso sul giardino del palazzo da lui mu- 
rato in Pozzuoli , dove si dicca che : Witti, portiti ti 
fonici » marmorei s ex tpoliie , quae Gartia filìu* , parta 
ridona Africana, rcportaverai, alio dicati! . 

Ridotte dunque le logge del Castello a grandi sale, 
ed aggiunte molte altro stanze, vi riunì il sacro Consi- 
glio della regia Camera della Sommaria, la gran Corte 
della Vicarìa, della Bagliva, e della Zecca. Fecevi nelle 
volte inferiori costruir le carceri, con sott'esso sotter- 
ranei orribili, chiamali mminaii, e dalla Vicaria vec- 
chia posta nella strada Forcella, e da tutte le altre car- 
ceri della città , a cento e dugento vi le' rinchiudere i 
prigioni. 

1 Grati — Belle arti, voi. Il — 1 STO. 


Il sacro Consiglio di S. Chiara era stato istituito da 
ro Alfonso con rescritto del 1444 a cagion degli abusi 
po' ricorsi che si facevano a lui dalle risoluzioni dei 
tribunali delle province, e dalla Gran Corte della Vica- 
rìa che non aveva magistrato a sè superiore; ed istituito 
a somiglianza d’un Consiglio ch’era a Valenza. Onde l'u 
detto anche tribunale delle appellazioni, e sacro per la 
persona del re, che n'era il capo. Vi si appellava ezian- 
dio dai decreti della regia Camera della Sommaria, e 
fu levato a tanto onore, da recarvisi talvolta le appella- 
zioni dagli altri stati spngnuoli signoreggiati da Alfonso. 
Ebbe stanza or nell’ospizio di S. Maria Incoronala , or 
nel Castel nuovo, or nelle case dei presidenti, or in S. 
Domenico maggiore , c da ultimo nel monastero di S. 
Chiara , donde prese il nome. Oltre del presidente , al 
cui uffizio spesso furono posti i figliuoli del re, o rag- 
guardevolissimi uomini , come a cagion d’esempio un 
Alfonso Borgia arcivescovo di Valenza, che fu poi papa 
Calisto 111 , esso aveva i consiglieri dottori auistcnli, 
due grandi baroni del regno militari, ed un vìce-proto- 
notario. I consiglieri assistenti variarono di numero; 
poiché dapprima furono nove, poi scemarono a sei, indi 
soli a dieci e dodici. Carlo V nel 1533 diviselo in se- 
zioni, che si dicevano ruote, con un presidente e quat- 
tro consiglieri ciascuna: di poi a tempo di Filippo II, si 
ajgpunsc una terza ruota, ed anche una quarta: onde 
il numero de' consiglieri crebbe sino a ventidue. Ebbe 
oltre a questi, degli uifiziali minori, come il segretario, 
il suggellatorc, tredici maslrodatti, scrivani, esamina- 
tori, e smaglianti *. 

11 tribunale della regia Camera della Sommaria, fon- 
dato dapprima da Carlo I Angioino , si componeva di 
due altri riuniti in un solo. I maestri razionali fumava- 
no il loro tribunale che dicevasi della Zecca , allogato 
in un palazzo vicino del convento dei P. Agostiniani, 
uffizio conferito alle più nobili persone od ai primi giu- 
reconsulti, e molli erano. Sessantacinquo sotto re La- 
dislao, ridotti a trentasei da Alfonso, e quindi sino a 
diciotto. Oltre a questo tribunale eravi quello della re- 
gia Camera, ovvero regia Atidienzia, dai magistrati che 
s’apjiellavano auditori, e poi si dissero presidenti della 
regia Camera. Or riconoscendo cotesti magistrati un sol 

* Cannone — Storia civilo, Cap. IV, Ut». XXVI. 
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capo, cd unendosi talvolta insieme per trattare un me- 
desimo soggetto, si fusero in un collegio solo. 

Prima ai maestri razionali s’apparteneva interamente 
la cura del reai patrimonio, ma Alfonso aggiungendovi 
le cause feudali , questo tribunale estese sua giurisdi- 
zione su tutte le cause, in cui il fisco avesse interesse. 
Variò il numero dc’presidcnti, e sappiamo che nel 1495, 
era di ventisei. Sotto Ferdinando li fu ridotto solamen- 
te a cinque, ma re Filippo I! v'aggiunse una seconda 
ruota con tre presidenti togati, ed uno idiota; e quindi 
nel 1037 se no aggiunse anche un'altra, per cui i pre- 
sidenti crebbero sino a dodici, de’ quali otto togati. 
Maggior riduzione ebbero poi i maestri razionali, perchè 
scemarono sino a quindici , cioè dodici dati agli affari 
delle province, due al reai patrimonio, ed uno alla do- 
gana di Foggia. Questo tribunale cangiò anch’esso varii 
sili, ed or fu a Castel dell'avo» or nella piazza della Sel- 
leria, or alla Zecca, or nelle Case de' gran Camerarii. 

La Corte del Vicario, o della Vicaria, corno comune- 
mente dicevasi , distinta non pur dalla Corte del Capi- 
tando di Napoli, che aveva la cognizione dello sole cau- 
se criminali, ma anche dal Tribunale della Gran Corte 
istituita già dai Normanni, ebbe del pari sua origine dal 
I Carlo Angioino, che per il continuo allontanarsi dal 
reame lasciovvi il suo figliuolo a vicario con assoluto 
ed indipendente imperio , assistito dal senno di gravi 
ministri: e però vinse l’antica gran Corte prcseduta dal 
Gran Giustiziere, c fu poi ridotta a maggior perfezione 
da quello stesso suo figliuolo Carlo li. 1 vicari!, che 
d’ordinario erano i figliuoli del re, in caso d’assenza 
nominavano i reggenti, che talvolta erano anch’eglino 
della reai famiglia. A poco a poco già sotto lo stesso 
Carlo II cominciarono a fondersi insieme la gran Corte 
e quella del Vicario, ma propriamente la compiuta fu- 
sione fu falla da Alfonso, cd allora chiamossì gran Corte 
della Vicaria. Fra partita in due sezioni, la civile e la 
criminale, con due ruote ciascuna, le une di Ire giudi- 
ci , di quattro lo altre. 

Il Tribunale della Zecca non aveva che un solo giu- 

• Un 1 Mine sopra alenili piccoli vati scolpilo in numo , che ancor 
vrdrsi nel cortile di Cosici Capuano, si crede simboleggiasse U pos- 
tanti! della politia sulla dutnbiiuos* economica delle misure. 

1 Uh. XXXII, r.np. I. 

1 Piani uè al Sig. [tallii no inserire in quell* sua scrittura da noi so- 
vente citala, un cenno del modo solenne , muTcra costume d'essere 
ricevuto in Castri Capuano il presidente al sacro reps» Consistilo . tac- 
coni tendane i particolari dalle bocche de nostri rocchi, che nei loro 
primi anni «idem quella pompa munì intesero a raccontare ; ed in ciò 
ferr rosa link mie. perciocché negli usi di un popolo ci ha sempre un 
’juokhe utile Muniticelo , che mette Itene d' interpretare ; ne («imposi 


dice con facoltà di segnare con regio sigillo i pesi e le 
misure \ Ad esso appellava» da quel della Bagliva, che 
giudicava delle somme di poco valore, c reggevasi pres- 
so la chiesa di S. Maria Coronata. 

Riunitisi cosi tulli cotesti tribunali, ordinava il Tu*; 
ledo, che in quel Castello medesimo stanziassero il 
presidente del Sacro Consiglio , il Luogotenente della 
Sommaria, cd il reggente della Vicaria con un giudice 
criminale. Stabiliva che due consiglieri ordinari! del 
sacro Consiglio presedessero in qualità di giudici cri- 
minali in Vicaria, affinchè quali uomini di maggiore 
esperienza attendessero a più spedita giustizia. Volle 
che in ciascun sabato il tribunale della Vicaria fosse 
visitato da uno dei reggenti suoi collaterali , e ciò an- 
che per la più pronta spedizione delle cause. 

Nò solo riunì in un luogo i tribunali , ma riformolli 
avvedutamente, crescendo il numero de’ giudici in quel 
della Vicaria, fermando le ore delle tornate, tassando 
i compensi de' minori uffiziali, stirpando le scuole dei 
falsi testimoni , assegnando vitto ai carcerati poveri, 
aprendovi uno spedale per gl'infermi, attuando il pen- 
siero di Carlo V, di dividero in duo ruote il sacro Con- 
siglio di S- Chiara con un presidente, e quattro consi- 
glieri , cresciuti poi sino a cinque. Intese a frenare i 
disordini e le ruberie in quel della regia Camera, forte 
invigilando sui camerari, ed i fiscali. Il simigliante fece 
degli altri tribunali; di tutte le quali riforme ha si lar- 
gamente narrato il Giannone ■. 

Tali opere c le molte altre fatte dal viceré Toledo nel 
lungo governo di quasi venlidue anni insino al 1553, 
a rendere più bella e più salubre la metropoli , lo fe- 
cero salire in fama di saggio e grave ed accorto mini- 
stro, ed era; ma non tacque la storia ile* brutti vizi, che 
alle sue virtù si mescolavano , nè si dimenticherà mai 
di aver, com’è costume di tutti gli assoluti e dispoti- 
ci governanti, soppresse le tre accademie, dette dc'Sc- 
reni , degli Ardenti c degl’ Incogniti , la seconda delle 
quali in Castel Capuano si radunava , cd il fece per ti- 
more che materie diverse dalle lettere vi si trattassero ’. 

onori pot. con che ni oircoadlVMO | reggitori tirila puntini, e sempre 
il sentimento di morena, che vuoisi imiterò nelf animo delle moltitu- 
dini, in cui mmì galere hanno quelle forme esteriori. E gran riverenza 
al certo imporre doccino allora (rii abili «■natnrii deyti nntk-lii supremi 
uffiziali M regno, di lini» urna scarlatto foderali d'ermellino coi lor ber- 
retti tempestati di gemme , e le allegando- inveirne, che portavano, di 
spade , corone . Miri, lioncorni, pennoni; ed «n nino pennone ama 
il gran gitisi inere con to iienuna regio dall' una (urte, e P immagine 
delia giustizia dall'altra, clic rizzar solcasi innanzi al patibolo de' rei 
di pena rapatale. .Vii uni ) ir tl preudente del sacro regi» Consiglio mo- 
veva in grande e («sanie cocchio m compagina di due dollori mastro- 
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Ma i dissimulati tentativi d’introdurre nel reame il 
tribunale della Inquisizione cotanto e sempre abbona- 
ta, lo smugner di danaro per donativi da luì introdotti 
in uso, a per i bisogni del governo, l'asprezza delle pu- 
nizioni, il proponimento di abbassare la prepotenza del- 
la nobiltà inviluppandola tra i lacci di una giurispru- 
denza cavillosa, gli attirarono l'odio di molti, massime 
di Ferrante Sanseverino d’ Aragona, ultimo principe di 
Salerno, da lui assai onorato essendo figliuolo ad una 
nipote del re, c uomo anch’egli di molte virtù fornito e 
di molli vizi. Il marchese di Polignano aveva sfidato a 
duello il principe, per la qual cosa il viceré , che con 
una prammatica aveva prescritta pena capitale ai duel- 
lanti , cacciò in prigione il marchese. Costui mentre 
erasi fatto ad una finestra di Castel Capuano fu con una 
arcliihugiata ucciso, ed il viceré apponendo al principe 
il misfatto costrinselo di andarti a purgarsene presso 
I imperatore -, nel cui animo quegli mise in sospetti il 
viceré. A questa prima cagione altre poi per varii nuovi 
avvenimenti si aggiunsero , da credersi volerlo l’im- 
peratore con onorevole incarico allontanar dal governo. 
La spedizione contro la repubblica di Siena , eh’ era 
sotto la protezione dell'imperatore ed avea fatto ricor- 
so al re di Francia, no affrettò la fine. Spedito per ter- 
ra come luogotenente dell’esercito il valoroso figliuolo 
Carzia nel principio del 1553, egli medesimo, lascian- 
do a suo luogotenente nei regno l'altro figliuolo Luigi, 
avvegnaché malsano si mise in mare sulle galee del 
principe Ihtria col resto de’ soldati spagnuoli ; ina non 
andò guari e mori in Firenze, non senza sospetto di ve- 
leno propinatogli dal duca Cosimo suo genero Ma il 
Sanseverino giltalusi da ultimo alla parte di Francia, 

•latti delio «lesto Consiglio in mezza tuga . e segualo un'aliro cui gen- 
Hiwmo iti Camera e il maggiordomo. Giunto innanzi alla diaesn iti S. 
Marm delta pure , srendrauo dall' a* se di dietro del rocchio i servidori 
punendosi dui; di essi a lato delle riMte anti'rion , e seguendolo il più 
anziani», Quifi sminigli all' mentito» i duu capa portieri, e i duo capi- 
tani di ipuaUtta luantenilon dell' unlmr c tifila quiete ucl Castello . a*- 
Incavanti accani» agli sportelli. AJ suo giungere, la maggior campana 
p««a in cuna alla torretta sminava » iUtc*a •, e smontatone . era ri- 
c ertilo a |iìi* i Iella scafa dagli attuanti e |>rnc urutori cn'lorn aiuti neri 
•• i barn Uri. Alla soglia della «ala nceveanlo tuti'i Consiglieri per ac- 
< i>m|iogn.irlo difilato nella cappella ad ascoltare la mrum. Compiuto il 
«acri» rito, i porutri delle qiiilirn risole *il i capitani di giustizia sgom- 
bravano la (Mia, perche «gli entra»* nel alia gabinetti», ed i Consiglieri 
•selle loro stanze. 

’ panino, p. I2i, « (• tannane, lil». XWll. cap. VII. 

* Vnuinioole. parie II, cap. Ili, 

* Panino, tomo I . p. tifi. 

* Dtsceodeudu gli avvocati dal Palazzo di giustizia , un infelice dille 
carceri sottoporti! cominciò forte a gridare : Signori . io non retto in 
prigione . te non perché mi inaurano cinque curiini, « in casi dire 


com'era antica inclinazion di sua casa, e mescolatosi 
agli Ugonotti, lasciò iu Avignone in gran miseria la vita. 

In questo stesso anno essendo reggente lo spagnuolu 
Ferdinando Fi guercia aveva egli fallo impiantare in una 
base dì pietra innanzi al Castello divenuto palazzo dei 
tribunali una colonna, ove gl’ indebitati decotti dovea- 
no far pubblica cessione de* beni. Su quella base scor- 
gasi ancora la rosa iscrizione conservataci dal Parrino: 

D ■ PETKVS DE TOLEDO MARCHIO • VILLAE • FRANCHÌE 
CAUSA IlEli: - ET - CATIWil.lt: AE - MAIESTATIS 
IN . PRESENTI REGNO • VICEREX 
IjOCVUTENENS ET • CAPITANEVS . GENERA1.IS 
PIUNCEPS IV ST1SSIM VS 

EXCELl.EMI MILITE • V I • D FERDINANDO FIGVEROA 
PATII ICIO IIISPANO 

RECENTE • M VCNAM CVRIAM • VICARILE CV'RANTE 
ADILLOHVM-MOREMABOL£NDVMgVI*CLAMNEMl.NESPECTANT>: 
BONIS • CEDEBANT 

HVNC LOCVM ERIGKNDVM MANDA' VFT - VT 
QV| EO POSTIIAC • BENEFICIO . VTl ■ VOLENT 
SAEPIVS • MIC • ITERATO • SPECTACVLO 
II) - COMMODVM MAGNO • CVM OPRROBRIO • COMI*ENSENT Min ili 

Forse egli medesimo aveva fatto tor via dalla fronte 
di Castel Capuano , quando ridusseio a palazzo di giu- 
stizia, il bassorilievo postovi, come dicemmo, dalla I Gio- 
vanna, e fattolo trasportare a Castel nuovo; donde inan- 
dollo in Ispagna il viceré Parafai» di Ribera \ se puri- 
uon cadde ancor esso in man dei corsari nel viaggio, 
come vuoisi d’essere avvenuto della bellissima statua 
della Pnrtenope, e di altre pregiate sculture 

Nel 1503 un fatto lievissimo avvenuto inqucll'edifizio 
fu cagione ili una delle più belle istituzioni di pietà * 

pfotmiieia fuor «lai cannili un giubbone, ufferendolu in pegno a chi 
glieli volesse imprestare. Un curiale n'cWie pietà, e rimato il pegno, 
glieli donò. Ouesti di poi ripensando al fatto , esortò lo zelo di anici e 
colleglli, e raggranellata ima wmnu ili iiunlrlie riguardo, aprì un idùn> 
iti pegni. Dapprima a tale uno «erri una Manza, die gli verna conceduta 
•Eli reggente della Vicarìa, |iee»*i> alla «rat» per cui «i montava al Sìict» 
Bruni Consiglio. |>i pw dai Pndn de'S. Apostoli un' altra si ut tenne più 
coiimnIu e decente, c funi eretta una Congrega «otto il titoli» di S. Ma- 
ria del Monte de' poteri, c gli «scrini «I essa eccitando la beneficen- 
za de 1 poetissi inumili , ne traevano mezzi dì conservare e crescere lo 
sUliilrinenlo de’ pegni. Nel lóri la Congrega la più parte di curali 
volle avere un luogo a se proprio-, e fonilo del suo un edilìzio. Colerla 
pia opera fu nel ISSÒ sdenisemetile Approvata «lai duca ili Ossuua , e 
formò alla line uno de' più ricchi bandii. Fra le persone, rbc più àn- 
lluzrooo u Unta fortuna dello Stabilimento fu l^rrnzo de Franchi» . fi- 
gliuolo di -lisci Vinceuzo, die prctede al Sacro Consiglio, e nc pub- 
blicò «Umiltà raccoJla ili decisioni (leccato die non si ricordi il nume 
di quel primo curale! |Casi memorabili antichi e moderni del regno di 
Napoli, ricavati dagli autografi del cubie Rodo» «Li — 1 810). 
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Il viceré Giovanni Zunica , principe ili Pietrapersia, 
nel secondo anno del suo governo {1580) ridusse P in- 
fermeria delle prigioni in luogo , come dice la memo- 
ria scolpitavi, non pur più comodo, ma più ameno. 

La bontà di quel supremo governante si mostra in 
certa guisa anche in quella epigrafe, in cui non arro- 
gandosi egli tutto il merito di colesta opera , confessa 
che altri viceré suoi predecessori aveanla divisata. Ac- 
cennasi ancora in essa alla conquista del regno di Por- 
togallo fatta dal re Filippo II, nella quale impresa l'ar- 
mata napoli lana di diciassette navi comandata dal Prior 
d’ Ungheria e da Carlo Spinelli non ebbe poca parte. 
Ecco intanto 1' epigrafe posta sul lato estremo verso 
S. Caterina a Formicllo: 

MIIUPPO • REGNANTE 
D IOANNES • ZVNICA • NEAPOUS • M10REX 
VT AFFFXTAE MORBO • CASTORI \E • VAI.ETVDINAHIVM * QVOD 
MVLTI • ANTEA PBOKECES nF.STlNARV.VT • EELICITER EX* 
THVXrr (JYO TEMPORE P1UUPPVS . HEX • CAtMOUCVS • ET 
ma • DOM1NVS • NONTER • REVINCTOS • BELLO • LVSITANOS • IX 
SVASI MTK>XEM IlEDEGIT MMA.VX 

Un altro Giovanni Zunica , conte di Miranda e nipo- 
te al primo, restaurò i guasti arrecati al Castello dallo 
scoppio della polveriera presso porta Capuana, avvenu- 
to nel febbraio del 1589 con morte di cinquanta per- 
sone. Onde a causar neirawenire simiglianti danni , 
un edilìzio egli fondò assai più lontano ed in luogo dis- 
abitato, su cui fu posta questa iscrizione: 

PHIUPPO • Il REGE 

DOMVS PRO • COKFTCIENDIS TORMENTARE PVLVERIBVS 
ERECTA - PRO - SERVfTIO • REGIO 
CYRANTE IO ANNE • ASTVNICA • URAKDAE • COMIIE 
REGNHJVE PROREGE MMAXXXV 

Sotto il governo del viceré Ferdinando Ruiz de Ca- 
stro, conte di Lemos , che entrò in Napoli nel luglio 
del 1599, nelle carceri di Castel Capuano furono mar- 
toriati molli di quc'Calabrcsi , che presero parie alla 
congiura ordita in Stilo dal celebre Tommaso Campa- 
nella, che ritornalo da Roma dopo lunga prigionia fai* 

• A la) proponilo «i racconta , che animilo a quel tempo ima causa 
ili socccMiono al feudo di Umiliami. apponenti al vicere di a ter no 
avuto dai pretendenti contro il conte di Sapouara largo compenso, 
s|mm in parte nella rnmov azione digli armai. I.' avvocato Scipione 
Itovi 1 * 1 . che difendeva il conle. si vaine della pubblica voce, direnilo in 
un’ aringa con fina irium : artre il tuo attualo (alt tridenti , 
rhe axreltbonla ut (filata anrhr Ir wiurn della sala. ae attuerò 
aralo fnerllat Seppe al viceré Unto amara l'ironia, da volerla punita 
con In scure : ina ne calmarono l’ ira I verdii connplirri , cbf danna- 
tilo alla galera, tacendogli sola grazia di non averne reciti i capelli. 


tagli su Ari re dalla Inquisizione intendeva a rivendicare 
in liberta la patria oppressa dalla tirannide Spagnuola. 
Un Fabio di Lauro, ed un Giovan Battista Blibia di Ca- 
tanzaro i denunziaiori ; Carlo Spinelli spedito dal vice- 
ré nell'agosto di quell' anno a romperne le (ila e di- 
struggerla. Pur minore sarebbe stato il numero de’niar- 
toriati, se quel Maurizio Rinaldo, uno de' più forti ed 
avventati strumenti del Campanella adoperato ad 
cacomente procacciar gli aiuti del Turco nell'impresa, 
alla vista dell' apparecchiata forca innanzi a Castel nuo- 
vo non avesse chiesto di sgravarsi la coscienza con al- 
tre rivelazioni. Sospesa t'csccuxion della giustizia, e ri- 
condotto in Castel Capuano, quivi rivelò i nomi di molti 
altri, che seco trasse a quella stessa forca, su cui poco 
dopo ei saliva per esservi strozzato. 

il viceré Giovanni Alfonso Pimentcl conte di Bena- 
vente, il quale entrò in governo a'6 d'aprile 1003, rin- 
novò gli arazzi alla sala del Consiglio \ 

Nel 1013, governando il viceré Pietro do Castro con- 
te di Lcmoti , figliuolo a Ferdinando , ed essendo reg- 
gente* della Vicaria Pietro Potis de Leon (come abbiadi 
da Scipione Guerra) , altre riforme furono fatte al Ca- 
stello. Ma non comprendiamo, come il Lemos si vago 
di belli edilizi facessi*, se puro non era por il gusto già 
cominciatosi a corrompere , aprirò n balconi alcune fi- 
nestre, e cacciar fuori i davanzali con ringhiere di fer- 
ro ; i quali eseguili senz’ ordine e siuietria peggio ne 
guastarono il prospetto. Più lodevole opera fu mutare 
in ponte di fabbrica quello, ch'era di legno, ad uso di 
passaggio tra la sala del Consiglio e quella della Som- 
maria ; sgombrare la sala criminale dalle panche dei 
soltaltuarii, od un conservatorio ovvero luogo di custo- 
dia aperto nel cortile a raccòrrò le donne imputate. 

Cotesto conservatorio una con le carceri andò tutto 
a male uclla rivoluzione popolare avvenuta per cagione 
delle falsale e mancanti monete dette zannelle , e per 
la carestia del frumento sotto il governo del cardinale 
Antonio Zapatla: per la qual cusa fu straordinariamen- 
te dettata fiera sentenza in quel Castello , e più fiera 
esecuzione innanzi ad esso operala. Frasi coniata nuo- 
va moneta e giusta , con cui aveansi a cambiar le znn- 

Frcmeane il pubblico, ed >J Governo accorciò ai reo la durata della §••■- 
ita . per abbreviarci il trionfo. Ma quanti» avvento ebbe questi il Brna- 
vcnlc , lauti» favorevole il «(tremore de Castro venuto nel giugno dei 
1 Gl 0; il quale poto in lui un amor tirando, e creuDu Mosiglieic u*?9 di 
maggio I 612, nidi presidente di Cameni, e da ultimo leggente <M Con- 
trito Collaterale. Cosi in poclil anni dalia galera ei taliva alla cima 
delia magittratura. Pure oroarvpsiarnngli U vecchiezza i due perversi 
fiutinoli . di cui «odo irli occhi tuoi l'uno uccise l'altro; per dolore ri 
stramazzò al «itolo e uteri di seltantanove anni. |Casi memorabili citati 
innanzi, p. CO) 
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nelle non aventi il quarto «li lor valore, ma fu si poca 
la quantità, che continuando a correr queste, niuno era 
ehe le volesse. Ciò unito al caro del pane crebbe il mal- 
contento della plebe, che grascia , grascia gridava rac- 
colta in sulla strado dell’ o/mo intorno alla carrozza del 
Cardinale; e volgendosi questi con viso sorridente alle 
grida, l’un d'essi: non bisogna, esclamò, che Vostra Si- 
gnoria illustrissima se ne rida, essendo negozio da lagri - 
mare. Alle quali parole maggiori minacce *' aggiunsero 
e quindi un grandinar di pietre. Seppe più amara l’in- 
giuria , perchè il Cardinale andava in compagnia del 
conto di Montercy. Più di trecento furono fatti prigio- 
ni , e giudicati da una straordinaria Giunta di mini- 
stri Fa raccapriccio la sentenza dettata a'28 di mag- 
gio 1622 e pubblicata dal Parrino. Nudati i rei, e liga- 
ti sui plaustri trasportarsi per le strade della città sino 
al luogo del delitto, strappandone di tratto in tratto i 
brani delle carni con forbici roventi; ed ivi distesi sulle 
ruote, mare Germanico farsi morire stritolando con mar- 
telli le tibie, i femori, le braccia, i petti , le tempia; 
i cadaveri così sfracellati divisi in quarti appiccarsi 
parte alle mura della città, parte in ferrate gabbie sulle 
porte più frequentato; le loro case abbattute e semina- 
tovi il sale; i loro beni confiscati. I giudici manigoldi 
non arrossirono a sottoscrivere la sentenza *. Il dì pri- 
mo di giugno eseguitasi già essa contro due di loro, 
un giovane ardito con un coltello alla mano osò taglia- 
re i legami ad altri due, de’ quali uno eragli fratello, 
o salvarsi con loro in chiesa; ciò non valso che a fumé 
morire un'altro di più sulle (orche. 

Ma alle carceri dello donne condannate alla galera 
provvide il viceré Innico Vele* di Guevara , conte di 
Onalle, l'anno 11353, mentre era reggente Fabrizio Ca- 
racciolo duca di Girifalco ; lo quali per altri popolari 
tumulti erano state guasto. L'epigrafe scolpita a destra 
«lei cortile accenna di nemici cacciati lungi dal regno, 
di pace data all» città, di arricchito erario, di cresciu- 
ta annona ; o non ci ha chi non corra col pensiero agli 
avvenimenti di quel tempo , vogliam dire alla rivolu- 
zione di Masaniello. L’aspro ed imprudente governo 
del duca d' Arco* aggravando sempre più le oppressa re 
.ulupera le da' suoi pre«leccssori , aveva sforzato tutto il 
reame a rivoltura, nè ì tumulti della città di Napoli in- 
cominciati la mattina de’7 di luglio U347 furono cagio- 
ne di quelli destatisi nelle provìnce, sì bene si commos- 


sero ancor queste contemporaneamente e per la stessa 
disperazione, conio dimostrammo nella nostra storia 
di Bari. 

I nemici fugati furono al certo le forzo di Errici di 
Lorena duca di Guisa , chiamatovi dal popolo , e lui 
stesso inseguito negli Abruzzi e fatto prigione. Kenduta 
la città ai cittadini con l' indurre Gennaro Annose per 
mezxo del Cardinale arcivescovo a cedere il torrione del 
Carmine , mentre il marchese di Torroruso occupava 
Castel Capuano e la casa del principe d’ Avellino, con- 
vertita dai popolari in granaio. La pace data alla città 
con generai perdono fino a coloro , che rinchiusi nel 
Castello erano destinali a morirti di laccio; la qual cosa 
cangiò i rancori, le ire, e le uccisioni in abbraccia- 
menti e pianti di tenerezza ; benché non fuggissero al- 
cuni capi punizione severa. L’erario esausto per l’abo- 
lizione delle gabelle e de' fiscali ristabilito con l' impo- 
sta di carlini quarantadue per ciascun fuoco o fami- 
glia; e con la metà delle abolite gabelle, tranne quella 
sulle frutta e le civaie. Rifornita 1' annona con lo spe- 
dire in Puglia il reggente Ettore Gapecelatro incaricato 
di sequestrare i grani per la città di Napoli , c restau- 
rando l'edifizio, in cui si custodianu. Or ecco l’epigrafe: 

PHILIPP*) IV • REGE 

I> INNM.VS • GVEVARA DE ONATTE ' COMES 
PROREX 

POST • EIECTOS • PROCTL • A • REGNO • IIOSTES 
PACE» VRUI VRRKM - CIVIRYS H ESTUATA M 
IOCYPLKTATVM AERARMI AMPLIFICATA!! ANNONAM 
INF milioni Eli AM • SEX VI • COF.KCEXD0 
VIRILE* ANIMATI • FLECTERE NON • INDN.NATYS 
I1A.NC • I.VNOCILMIAE • CVSTO0EX 
NOCESTI YM • FULMINAI! VM VJNWCKM CAVE AM 
POPOLA REM INTER • TVMVLTVS MSSECTAM • LNSTAVRAVtT 
A EU VITATE • PUTRENTE SIBKjVK CYRAVIT GHATVI.AXTE 
1> rAUUZIO • CARACCIOLO GIRIFALCHI • DVCE 
M • C * V • nEGGEiNTE 
ANNO DOMINI ' MIm it ili 

L’Onalte attese ancora a ritornare all'obbwlienza del 
Ite i presidi! di Toscana occupati «lai Francesi , sti- 
mando egli costoro uii continuo fomite di discordie; c 
però ne' quattro mesi die spese a compiere tale im- 
presa nel H350, lasciò in Napoli a luogotenente Beltra- 
mo di Guevara suo fratello e genero. Questi restaurò la 
sala della gran Corte della Vicaria, a cui presedeva pro- 


* li irsk'ontt GiamliattitU ValMnwla , i enatijrlieri Scipione Ritrito, 
Pompon» Salrp. « C«are Allrrìm. 

* Fn «li altri coadaaMti si furono Linnardo Carpento-ri, Giovar» 
l'iriro CanwdrlU, (.mvnnm Anton» della Riccia «letto lo (pagando. 


Circn DrOfo dcUo mpiso, « jrci» de Aulirlo detto aunanur, A niello 
Calmiero detto occhio «f impila , Mkhrt* d' Anpeki Boceardo . Giulio 
Roccordo. Giovanni «Ir lr*»nr dello salice, oc or. 
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rr-^onlc il regio consigliere Giovanni di Hurgos. L'iscri- 
zione , posta per ricordar questo fatto, non si vede più 
in Castel Capuano, ma la riporla il Farritto * . 

IflIUrfO IV REGNANTE 
1) - BKI.TItANVS - Di: * CVKVAll.V 
MAGMI • INMCI • DE • ONATTE • GERM \NVS • FRATEK 

regno • prore* 

IHC IVSTTT1AE • SOLIMI POETO COLLA PSVM • INSTA VltAT 

IT DV1I - IUJ- • BBLLO • INTEMVS • STRENNE - AB - EI.V1S 
GALLOS • PROPELLI? 

IIIC PACI* MVNERA PRAECLAKE • ADMMSTRANS 
NON • SECVNDVS • A • F RAT HE • MAGNÒ • VISVS • EST 
ANNO • MIMI. 

Nelle carceri di Castel Capuano fece |m>i il conte di 
Ca»lnllo, Garzia d’ Avellancda ed llaro custodire i pri- 
gionieri Francesi fatti nella battaglia di Torre Annun- 
ziata nel novembre del lfìo-4, allorché il medesimo duca 
di Guisa, di cui abbiamo più su ragionato, iucrcsccn- 
dogli la perduta signoria di Napoli, volle ritentar la for- 
tuna, istigato c dalla propria ambizione e dalle esorta- 
zioni di Gennaro Cirillo ed Ippolito Pastena , che fug- 
gendo dai passati tumulti s'erano in Francia ricoverati *. 

Più ampie restaurazioni nel iGGII furono futte nelle 
sale del saero Consiglio di S. Chiara, della Gran Corte 
della Vicaria , c della regia Camera dal vicorè Pietro 
d' Aragona, e messo anche in assetto l'Archivio, adope- 
randovi l' archivario Niccolò Toppi; molte leggi pubbli- 
cate per il buon governo de' tribunali, e per troncare la 
lunghezza de' piali, e le calunnie de'liliganti; cresciuto 
lo stipendio ai giudici dal prodotto del fìtto dei giuo- 
chi , particolare emolumento de* viceré. Onde quei mi- 
nistri a testimonianza di gratitudine posero in una del- 
le siile questa memoria: 

EXCELLO ‘ UOMINI) D PLTRO ANTONIO 
AB • ARAGONIA 

REGNI - NEAPOI4S t'.I.AYYM MODERAMI 
OU DITATVM M ■ C • V ■ AEKARIYM 
AVGTVMyVK • IYDK-1RYS - FISCI PATRONO IT 
AUVOCATO • PAVI*F.RMI • ST1PEMHYM 
SVO • EX • LVUOHYM - PROVENTV 
gVEX SPLENDIDE * REPV DIAVI? 

VI LVDOS • IN • TORO * IVSTITIAE • FACERET - SORTI 
COMMISSOS 

Viti • FATA • SAEPE LVDVNT • IN CAVSIS 

RtN. magnai: larotatis.* exigvvm monvmentvn 
TANTI MEMOH RENTIR:II 
itcvwsvrr 

1» FEROCI AKM • MOSCOSO • ET OSSORIO 

kr.ii • consiliari! • et reggenhs 
LNDV'STRIA 

ANNO A - PARTY VIR • MDCLXYIV 


Testimonio di altre fiere esecuzioni di giustizia fu poi 
quel Castello ai tempi del viceré marchese de los Vele*. 
Meglio di sette milioni di scudi era costata al reame la 
rivoitura di Messina , la quale per le contrastale fran- 
chigie divisa in due razioni, de' Merli o de' Malvezzi (cosi 
quelli denominandosi, che le regie parti sostcncanu, 
questi che le avversavano), e chiamandovi le armi di 
Francia, rinnovò le tragedie de'Guelfl e Ghibellini. Ven- 
dute por raccòrrò danaro dal de los Veld c dal suo pre- 
decessore marchese d’ Astorga gabello, dazi, pesi fisca- 
li, pubblici uffizi; e però dalla mulsuadeute miseria e 
dalla scarsezza di frumento sorsero ad infestare il rea- 
me falsatori di monete, ladri, omicidi, assassini. Con- 
tro costoro la severità del viceré non risparmiò suppli- 
zi, ma fierezza divenne, quando un gran numero ne fé 
segretamente strozzare nelle carceri, o lungamente in 
esse senza giudizio languire. Nò fu più benigno alla no- 
biltà. Nel cortile del Castello lasciava la lesta sul pal- 
co un uobiio napolitano per aver uccisa una meretrice, 
invano rifuggitosi nella chiesa di S. Severo ; un Gian 
Francesco Corrado ragioniere della regia Camera della 
Sommaria, accusalo di assassinamento, sorbi piuttosto 
il veleno nelle carceri, che salire il patibolo, ma di ca- 
pestro finirono due suoi complici \ 

L'epigrafo delle restaurazioni fatte fare dal d’Arago- 
na , c tostò recata, si ò trovata sepolta ultimamente nel 
muro, che risponde sotto la sala della gran Corte Cri- 
minale. 

Fer due secoli c treni' anni aveva l'infelice reame di 
Napoli palila la servitù di provincia sotto viceré or ve- 
nuti di Spagna, or d'Austria, la più parti' tristi, pochi 
buoni, parecchi tristissimi. Respirò nel I73i, quand’eb- 

1 Voi. Il, pur. ll'J. 

* Panino |i. l SJ. 

* In quel mede noi» tempo «urta matita fra “1 Mi rti Gnnauln» di S. 
Ghia rii e la Gran Corte della Vicarisi . un cui Arrivano rifiutarsi n r«w- 
teirnare no precesso criraaoale . costui fu ila quello irw*+> in prigioni'. 
Di ehe odonOli > pnulni della Vicaria, per rswre w/ua lur «apula iti* 
Ditta la puntetene , menarono gran vcilpnre ; e pw temendo quali' -«u 
«li prjrsui . fecero chiudere e riModire tutte le porte ili Castel Capvia- 
no, per » ie turile Piuma ai Cnusiidien , | erano Paolo Si aitalo , Gnau 
Crisostomo Vanni* Mutuici a . Trmunu Miroliallo duca «Ir Campo mele, 
e Marlin di llrunnento conta di ligarJe}, delegati «bile quattro ruote 
del Sa«:ro Cutnmfau a riferirne al viceré. Pur ne uacinmo per forra. «I 
al Sacro Consilio fu rial viceré co» «luta licenza «li prenderne quella 
•nHRIivfudne die vote*»: nu ifc-iu fu nule per ita ertezza «tei r ce- 
liente Felice Luurtia, e «lei presidmie l'Iloo, a cui parve badare, due 
i trtmliet della Yirarin «tessero un mese sequestrali in casa. Allo ten- 
tano poi ineunte per tutte le tute de inimitati, dove uà baodiloM a unni 
«Il trnnilm notificava il ratto, munto ool cortile per coseni torturato con 
traili «li curda, la quale pendeva presso alla porta d'entrata, fu aneli* 
perdonato 
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be in Carlo Borbono un principe suo proprio, figliuolo 
a Filippo V di Spagna. Al quale venuto il trono per te- 
stamento di Carlo II (in cui nel 1700 spegneva»! il do- 
minio della casa Austriaco-spagnuola) dopo varie guer- 
re c paci, fa da ultimo lasciata la successione ai ducati 
di Parma , Piacenza e Toscana. Da questi nuovi Stati 
l’infante Carlo, mentre Spagna, Francia e Sardegna si 
collegavano contro l'Imperio, aggredì il reame di Napo- 
li. Bello valoroso amabile entrava egli in città a’ IO di 
maggio per porta Capuana, e passando d’ innanzi al Ca- 
stello, faceva aprire ai prigioni le carceri ; il suo te- 
soriere iva spargendo per le strade monete in gran co- 
pia d’oro e d’argento, ricchezze d'America inviategli 
dalla madre. 

Molte e sapienti furono le istituzioni fondate da Car- 
lo, che si disse 111, il quale riordinò l’amministrazione 
della giustizia, tolse gli abusi della giurisdizione eccle- 
siastica, frenò la giurisdixion feudale, protesse le arti c 
le industrie; e non ultima certamente l' istituzione di un 
inappellabile Tribunale di commercio di otto giudioi 
(tre magistrali, tre baroni esperii delle ragioni com- 
merciali, o due mercatanti^ con un presidente scelto fra 
i più ragguardevoli della nobiltà. Una mutila epigrafe, 
trovata nella grossezza d’un muro interno di Castel Ca- 
puano verso mezzodì , ci ricorda che nel 1741, inten- 
dendo egli a serbare illesa la buona fede de' commerci, 
e troncare la tediosa lunghezza delle lìti fra i merca- 
tanti, istituì quel supremo magistrato con somma au- 
torità a diriraerne equamente lo controversie. Leggan- 
sene le parole : 


BOXA . CflMXEKCKlKVM LABARET • FIDES 
NEVE NEGOTJATORES PER LOSCA • LITIYM TAEDIA 
INASESQVF. TRICOS FATTCAREXTVR 
SVPREMVM MAGISTRATO! SVMMA • CVM • AVCTORITATE 

AI» EORVM CONTROVERSIAS EX AEAfVO ET BONO DIRUIENDAS 

OPTDfVS • PRLSCEPS LNSTTTOT 
1NSICXES DOCIBIKA • AC PRVDEST1A VIRO-S ADLEGfT 
EOttVMQVE CONVENTIBVS LOCATI TANDEM - HVSC 
REGALI • MVNIFICENTIA • STORNATO! 

ADS1GNAVIT AK • SAL • MBCCXIJ * 

Se più lungo regno avesse avuto Carlo , assai mag- 
gior bene operato avrebbe; onde corno universale e giu- 
sta fu l'esultanza al suo venire, cosi la mestizia al par- 
tirsene per il trono di Spagna nel 1759, lasciando a 
noi il terzo suo figliuolo a nume Ferdinando. 

Pure il bene prosegui, non mancando da lungi il con- 

• Questa triLuoole tlloeruo nel Cartai Capuano fu poi irarfmlo nel 
weino Munte de' poveri . di là in un palazzo a Toledo , ora della faou- 


siglio, sebbene il Tanucci suo amico e ministro, rima- 
se a guida del giovinetto principe, persistesse nell'er- 
rore di confondere il potere amministrativo col giudi- 
ziario, ed incentrar nel foro quasi tutti gli affari dello 
Stato. Immenso quindi l'arbitrio de’ magistrati , che a 
frenare si dovè provveder per legge de’ 23 di settembre 
1774, con cui si prescrisse di aversi a ragionar le sen- 
tenze. Lo scalpore menatone con audace ragionamento 
dai magistrati, come di menomala dignità ed indipen- 
denza, ammutì innanzi ad un giovane , che , non com- 
piuto il ventiduesimo anno, dottamente dimostrò, l'ar- 
bitrio da' magistrati essere tirannide sopra il popolo, 
ribellione al principe. Quel giovine era Gaetano Filan- 
gieri, le cui Ri/lcttioni politiche fecero riconfermare il 
decreto. 

Ma alla fine del passato secolo doveva essere Castel 
Capuano testimone di fatti assai più deplorabili, che 
non sono i rammentati finora. Perciocché fallita la spe- 
dizione contro i Francesi diretta da Mack , fuggito re 
Ferdinando in Sicilia, entrava in Napoli con magnifico 
apparato Championet, ed imponeva che il reame si or- 
dinasse a repubblica. Ma chi non sa la fine di quella 
repubblica, e la sorte de' repubblicani, ossia di coloro, 
che vaghi si mostrarono , o sostenitori d’una forma di 
governo imposta dal vincitore? No riboccano le storie 
recenti, ne udiamo a raccontare da quelli che spetta- 
tori o parte furono delle tragedie. Che se appena un 
fuggevole cenno qui troverai , o lettore , e piuttosto 
qualche peculiare circostanza cho altro, abbilo solo a 
compimento del bozzo storico di Castel Capuano. 

Circa due mila , dicesi , gli accalcati in quello pri- 
gioni, come rei di maestà , che più non ne capiva il 
luogo, tutti fior d'ingegno e virtù; ma incredibile piu 
che maravigliosa in tutti la fortezza o serenità dell' a- 
nimo, nè minore eziandio nel sesso gentile. Fra i disa- 
gi e gli strazi si confortavano a vicenda, si tratteneva- 
no in discorsi morali e politici ; i poeti cantavano con 
versi improvvisi le lodi della libertà ; gli oratori arin- 
gavano; de' professori chi dava lezioni di matematiche, 
chi di storia, geografia, astronomia: quelle luride cave 
in dotta palestra si cangiarono. 

Scemava a poco a poco il numero, come dannavali 
a morire la Giunta di Stato, stanziente nel convento di 
Montoliveto. Infamarono massimamente quello straor- 
dinario magistrato, pria della repubblica un marchese 
Vanni, dopo un Vincenzo Speciale. L’uno, a cui nelle 
sale di Castel Capuano per troppo indugiata giustìzia 

pila Buono, quindi n«IT abolito convento di Monlolivctn , donde nlwnà 
non ha «turi nir antica wde di Cartel Capuano 
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era stata fatta tempo innanzi meritata contumelia sul 
viso mostrò qual malvagio animo avesse, quando nel 
1798 alle regie lettere prescriventi per continui richia- 
mi la spedizion dol processo già da quaUr'aoni languen- 
do ucllc carceri gli accusati, proponeva ai cokleghi riu- 
niti o quasi tutti indignati, lo sperimento della tortura 
su quegl 1 infelici u nel modo più acerbo: ma per il giu- 
dizio , che nc decretò l' innocenza e la libertà , dichia- 
rato egli fabbro di falsità , deposto di carica, di città 
cacciato, negatogli all' entrar de' Francesi nel 1806 ri- 
fugio in Sicilia , tediato dalia vita, si dio da sè stesso 
la morte *. Più furocc l’altro ed a capo di ferocissimi 
colleghi nel 1799, visse spregiato, c turbatogli l'intel- 
letto dai rimorsi, divenne maniaco, furioso, e mori fra 
i dolori e le ingiurie dì quel misero stato *. 

Pur quella Giunta , che ad altra pena se non se di 
capestro non sapeva dannare , fu stranamente benigna 
a cacciare in esilio le due sorelle, splendide di singo- 
lare bellezza non men che di altezza d 1 animo o rara 
virtù , le duchesse di Cassano c di Popoli. Nel tempo 
della rivoluziono s’ eran fatto elleno raccoglitrici di ci- 
bo , vesti e danaro , eccitando alla nobile carità altre 
donne pietose, e n'ebbero glorioso titolo di madri della 
patria: la plebe, che n’era stata sovvenuta , alimen- 
tata, vestila, insù! lavale furiosa, quaod' erano di tal 
fallo strascinale in Castel Capuano. 

Cotesta altezza e serenità di animo rifulse sempre 
ne' giudizi di maestà; ed ora narri per noi Piatro Col- 
lotta quanto fece l’amor di nobile donzella nella causa 
della di Mante forte per la rivoluzione del 1820. Trenta 
no dannava di morte la sentenza , tredici di ergastolo, 
da eseguirsi fra poche ore, ed i condannati a morire 
erano stati condotti nella cappella per gli ultimi con- 
forti di religione. « Era tra loro (die 1 egli) il colonnello 
» Tupputi, chiaro uell'armi, al quale si era promessa 
•i sposa la marchesa Mesuraca, di fresca età, di gentil 
t persona , nobile , ricca. Essa poi elio udì la condan- 

■ na, andò sollecita per dimandar grazie alla principca- 
« sa Fioridia , moglie del re. Il cordoglio di lei, il no- 
ti me, la famiglia, la pietà dell’ inchiesta mossero la 

■ gentildonna a pregare il marito, il quale avendo in 

■ animo di campar dalla morto i condannati, fuorché 

■ i duo primi (Morelli c Si Iva ti), rispose : farebbe la 

■ Da luogo lem|io traili stata cominci»* una cauin, od uno de’ con- 
tendenti con ogui futia di preghiere, querele, Ulani* ne «lUrcibm la 
proposta. RichiamatowiK al XmiMero di Giustizia , le autorevoli e tor- 
tali oni neppure furono udite : ond* opti , di' era di Dazimi Calabrese, 
gente come calila d' amicizia, cosi corriva a vendetta, aspettò che d rot- 
«istrito Vanni preceduto dall' usciere, il quale secondo il costume co- 
mandava di far Largo , n Un versasse una delle sale di Gasici Capuano; 


• grazia. La principessa ritornò alla misera che incerta 

■ ed ansante aspettava; o quella, inteso il felice an- 

• nunzio , corse , anzi fuggi verso il carcere , ed arri- 
« vaia gridò ripetute volte: Tupputi, la gratta i fatta. 
« Ma gl' infelici non udivano quelle voci, perciocché la 
« cappella del mesto uiìztu sta in loco recondito , lon- 

• tano dalla porta , e dalle strade. Avvertita di ciò la 

■ Mesuraca, pregò i custodi e le guardie, offri larga 

■ mercede a «hi primo giungesse coll’ avviso; ma tutti 
« rifiutavano impediti a penetrare in quel segreto di re- 

• ligiono e di spavento. Cosi che disperata si aggirava 
« intorno al vasto ediflzio della Vicaria , e dovunque 
« vedova o finestra o spiraglio , gridava con voce altis- 
« sima, c pregava il popolo a gridar seco: Tupputi, Ce- 
« butani, Gatto % la graiia i fatta. Tanto romorc, tan- 
« ta pietà produssero l' effetto; Tupputi e gli altri fu- 

• reno avvisali dell' ottenuta salvezza; e per molte vie 
« ritornò al pubblico l' annunzio, eho i condannali n'e- 
« rano intesi ed allegri. Mora cessarono le voci e i 

• moti della Mesuraca ; ma le forze sino a quel punto 
» sostenute dall' ansietà, lo mancarono; e dalle braccia 

• del popolo fu trasportata nella nobil casa del padre ». 
Que* dannati di morte ebbero commutati la pena in 

ergastolo, renduta più mite dal l Francesco, perdonata 
da Ferdinando li al primo salir sul trono. 

Un altro tratto di serena fermezza d'animo ricorde- 
remo , come a bocca ci è stato raccontato , c Ila sug- 
gello al racconto. NeUa vasta sak della Gran Corte 
criminale agi lavasi la causa detta de’ juarantadM im- 
putati politici dui 1848. Gremite di spettatori erano le 
tribune alla pubblica discussione , allorché scoccato 
per caso il grilletto all' archibuso d'una sentinella po- 
sta alle porte , l’esplosione scompigliò tutta quanta la 
sala, sospettandosi di tentato disordine. Si vieta a tutti 
l’ uscita , i giudici si ritirano nella sala di Consiglio, 
tranne il procurator generale, s'impugnano l’armi con- 
tro gli accusati sedenti allo sgabello. Ma in cima ad 
essi era Carlo Poe rio, sulla cui fronte serena parea aleg- 
giassero gli spirili del padre e del fratello. Con lo sguar- 
do dignitoso esorta i compagni a non muoversi, niuno 
si muove, l'agitazione si quota, la discussion pubblica 
riprendevi pacatamente. 

Assai mesto si chiude il racconto de' casi di Castel 

e ficcandosi dalla folla, od avventandosi a lui. ab f hertni la niaoUosa 
parrucca spaiamola, « (dirla staiti: più volte sul viso. Ih lai piccola 
soddiffuioac fu pena U frusta r U film. {Casi mriminiliili del rvpoo 
di Napoli). 

• Colletta, stona del «unte di Napoli, lib- VI. cap, II, $ Vili. 

* Ivi 
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Capuano ; e noi quasi a confortar I* animo siamo trat- 
ti a diro di quello cime d’ uomini , che in qualità di 
giudici o d'avvocati con la virtù deli' intelletto c del 
cuore innalzarono la souola della Giurisprudenza napo- 
li tana a gareggiar con la romana do’ tempi di Augusto 
e d’ Adriano. Bello sarebbe a cagiun d’esempio ricordar 
la pietà o la beneficenza del de Marini» e del Caeaoe; 
l'instancabilità negli studi! de) Tappia, del Camerario, 
dell' Aulisio, del Gravina, del Giannone; la severità del 
Sanfelico e del Hovito : ma ce ne sconsiglia il timore 
di divagar troppo dal subbiotlo. Se nc sbrami chi il vo- 
glia nella suceosa operetta del Manna 

Innanzi recammo due epigrafi trovate sepolte n«' mu- 
ri di quetredìfizio , l'una del viceré Pietro d' Aragona, 
1' altra di re Carlo III Borbone. Or quando avvenga di 
disseppellirsi una di queste memorie, che apporti qual- 
che lume alla storia , fosse anche una parola, un pezzo 
di stemma, un fregio, una moneta; a chi ò vago di cer- 
care il vero ne’fatti, si desta nell’animo un indicibile 
compiacimento. Da ciò si mostra il mal consiglio di co- 
loro, che ultimamente nel risorgere a libertà si sono 
avventati a svellere epigrafi, rompere stemmi, rimuo- 
vere statue. Si, inettea bene scancellare ogni vestigio 


* Mia Guiriiprudem.-» e del Foro napofcUno — Napoli— ( 8)9- T “ 1 

* Lettera imaitterak) di Grana e Giustina de' I* di settembre 1860 . 
diretta ai Proeurator generai? presso U Gran Corte Citile : • Ella dori 

* subito precisi ordini, ondo non *ie»o guastate o maimmcue le pitture 

• ed altri monumenti storici e di arte, e latenti nelle sale e cnrndoi in 


dell’ ultima dominazione come presente ; ma tutto ciò 
eh* è documento storico, e che talvolta non curano gli 
storici di registrare ne' loro volumi, o lasciandone egli- 
no memoria, ne venga cosi da quello riconfermata, si 
vuol gelosamente custodire. Ce l’apporranno forse a 
sciocchezza le generazioni avvenire, allorché sollecite 
d’intendere i particolari de’ fatti nostri, indarno sistur 
dieranno a cercarne i documenti. Ma a cansarc lo sper- 
pero di tali monumenti , come il popolo mostrava di 
voler fare di stemmi, ed iscrizioni di ogni sorta nel Ca- 
stel Capuano, l’ispettor generale Riegler , a cui (come 
diremo) sono affidati i lavori di quel l’edilizio, nc riferiva 
ai Procuratori generali, c al Ministro di Stato di grazia 
e giustizia, Pisanelli, il quale ordinò di adoprarsi tutto 
il rigore delle leggi penali contro coloro, che avessero 
osato manomettere pitture o altri monumenti di storia 
e di arte quivi esistenti \ 

E cosi ci gode l'animo, che una tal verità da'gover- 
nanti riconosciuta, in parte se ne riparino i danni, aven- 
do fatto eglino riporre al loro luogo la lapide , che in 
sulla strada di Toledo ricorda il nome del viceré , da 
cui essa si appella. 


• Cntel Capuano. Coralline borì per la opportuna mteUiceau lhì totem- 
- pimento di regola quatta Mini* tornio oidi Aprati del P. M. proto la 
■ Gran Carla Cnnunak . Trinili* le Civile, e Prenderne iW Tribunale 

• del Commercio. Il Manttrc — Puanelll «. 
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IV 


Ma qualora lo stalo presente di Castel Capuano* Tut- 
to irregolarità, sconcezza, luridezza. Sulla fronte del- 
l' edilìzio un avancorpo a forma di torretta mozza del 
suo capo, guasti i fregi rilevati della grande aquila im- 
periale, arma adottata da Carlo V con le erculee colon- 
ne ed il molto plus u lira, inventate da quel Luigi Mor- 
ii ano milanese, vescovo e medico dell’ imperatore, ac- 
cennanti il conquisto delle Indie Occidentali. Disuguali 
le due tirate del prospetto con cinque vani dall' una 
parte, tetri por cancelli de'primi due piani, dietro di cui 
seorgonsi luridi, c cenciosi prigioni; sette dall’altra 
con deformi archi dappiede sovraggiunti al muro, a ren- 
derne nelle stanze terrene più scarsa la luce: ed anche 
in questa parie erano prigioni dette criminali , o piut- 
tosto sepolcri di vivi, a cui non era dato respirare al- 
tr’aria, che quella poca, la quale penetrarvi potesse da 
anguste feritoie; e contigua ad esse la Cappella de'eon- 
dannati al supplizio estremo, partita in due stanze, ru- 
na per quei sciagurati , l’altra per la pia confraternita 
He Manchi, che suolo assisterli, «convenevoli entrambe 
al mesto e pietoso ufìzio. Quindi dalla stessa parte il 
Corpo di guardia e la prigione de' fumosi camorrùfi ' . 
Le grandi finestre di su aperte quivi a balconi con me- 
schini davanzali e ringhiere, e le finestre del secondo 
piano quali ad arcuati, quali ad architravi diritti. Niuna 
cornice ad incoronarne la sommità. Disuguali i due lati 
di settentrione e mezzodì, l’uno di gran tratto più del- 
l’altro allungandosi per un braccio di fabbrica poste- 
riormente aggiunto all' edilìzio; con addosso in forma 
di scarpa una fortificazione , risultante fuori il piano 
del muro , a sostegno (credesi) di quel lato, che per il 
Ircmuoto del 17811 si temeva minacciasse ruma, tutta 
quanta lurida ed ammuffita. Il lato postico mostra avan- 
zi delle forme architettoniche del XII e XIII secolo, che 
ad alcuni piace dir gotiche, e sun da dire ilalo-bizan- 
tino , nel muro a grosse pietre riquadrate , ed in alto 

* Uii doglia averi' un' «tea di «uwirriiU e di camorra, voci ifi- 
pumV che «imi rutto accaltnbrirjhr r rum. legga il bri mito ultima- 
mente pubblicalo nel giornale ri uba unno VI, num. !?B|. • Sm dessi 

* un sodaliuo rr irmmiui . die ha |kt Hu.oprt un lucro illecito, e che u 

• cierola sui ridilli per mezzo delle minacci- e della violenza. I n sua 
« Mite principali' e ne' lunghi ili custodia o di pena- I.' notine di i|ue- 

• «la strana consorteria è spagnnola. a guanto u-iulira. ed oltre le tra- 

* duion del popolo . e a credersi i-sw-r dess* unti importazione dell» 


verso l'angolo di levante e mezzodì ne’sottili ed eleganti 
fregi sui congiunti archi a tutto sesto, che paiono fossero 
parte dì antiche logge: ina neppure là su l'era dato di 
alzar gli occhi a confortar la vista, perchè all'angolo 
di quel braccio di fabbrica , che dicemmo posterior- 
mente aggiunto, guardante a settentrione e levante, ed 
all’altro ad esso opposto tra levante e mezzodì, faccanti 
raccapriccio quarantatre gabbie di ferro confitte al mu- 
ro con dentro avanzi di recisi teschi e di mani *. A can- 
to al portone d'ingresso le anclla di ferro, da cui pen- 
dcano già le catene col collare, che a guisa di belve si 
stringeva ai dannati alla gogna. 

Che se cosi sgradevole impressione faceati la parte 
esterna di esso , peggio ne rimanevi indignato all’ en- 
trarvi. Perciocché nel cortile vedevi da per tutto tavole 
disposte a guisa di gran bettola o mercato con cose da 
mangiare, pianterreni appigionati a plebaglia, oad uso 
di rimesse per vetture da nolo, che tutto l'ingombra- 
vano; ed ogni spazio, che sgombro rimanesse, gremtalo 
una ressa di accattoni , a cui non bastando il cortile, 
su per i gradini delle scale si sdraiavano gl' infermieri 
a mostrarti le stomachevoli piaghe , e con lamentevoli 
grida eccitare compassione. Nè ciò pure era tutto, per- 
chè avendovi stanza in quel cortile anche il carnefice, 
sovente avvenia , che ti abbattessi in lui , e ti sentissi 
a quella vista lutto arricciar le carni , sovvenendoti di 
capestri e di scuri c di sangue. Per il cortile ed i pia- 
nerottoli delle scale ti faceva sdegno e stomaco la vi- 
sta ed il fetore di putida urina, o di più laide immon- 
dezze. In tal guisa era ridotto il luogo, dove si esercita 
il più venerando ministero , sostegno alla civil comu- 
nanza. 

Fin dal 1856 s’andava divisando di restaurare cote- 
sto squallido e deforme edilizio; ed era consegnato al- 
l’ispettore generale Giovanni Riegler, il quale fin d’al- 
lora dando mano ai più indispensabili lavori con accor- 

r signora cpacnuoh • per molli («ili con «imi piada» in quella «erut- 
ta repenti 

■ Tutti «borrivano a vederle, pur non tappiamo, perché rilutto oui a 
far proposta o dare opera a (urie via; nin il Sig. Riepler tanto n studi» 
<-be col tacito cnauenlnnento de' Ministri , di notte tempo, nel giugno 
•lei |Sà7 eoo l' iolelligrnza dell'Uffuale di pillata e del Curato del quar- 
tiere. furono di li tolti qut$h unum avanu, recati al pubblico cimite- 
ro. ««(Trasalì con parto*' uffizi di requie. 
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te proposte, e sempre Tubi dell’ altra più larga studia* 
vasi d’indurre il Governo ad attunrc la bella idea di 
ridurlo lutto ad un gran Palazzo di Giustizia, che acco- 
gliesse in sò quanti Collegi giudiziari fossero nella me- 
tropoli eoo le lor dipendenze , ed avesse agi , magnifi- 
cenza, o decoro rispondenti alla civiltà de’ presenti tem- 
pi; la quale idea veramente fu ben accolta ed incorag- 
giata dal Ministro delle opere pubbliche. 

Ad ottener questo line, assai vi meditò l’egregio uo- 
mo, dovendone accordare le parti antiche con le nuo- 
ve; serbarne la vetusta impronta, ma volgerne in pari 
tempo il carattere alla sua destinazione, in guisa che i 
riguardanti potessero comprendere non osser desso nò 
un Castello, nò un carcere, nè altro, sibbeue un luogo 
dato ni sacerdoti della Giustizia ; temperarsi da ultimo 
nella spesa da non oltrepassare una certa discretezza. 

Egli dunque ideò tutto il progetto degli ampliamenti 
e delle restaurazioni, divisò il piano di esecuzione, fer- 
mò il periodo del tempo da impiegar nc'lavori, la som- 
ma da speudc-rc annualmente ; nè a questo contentan- 
dosi tracciò ancora l’ organamento del buon Online e 
del servizio interno del palazzo. Cotesto progetto esa- 
minato c discusso da una special Commessione del Con- 
siglio di ponti e strade ’ venia giudicato degno di com- 
mendazione, e quindi per rescritto dc’23 di settembre 
1858 fu approvato. 

Noi esporremo con alquanto di larghezza il vasto di- 
segno, giù in parte recato in alto; i lettori ne giudiche- 
ranno V 

Serbò egli le dimensioni dell' edilizio, solamente ri- 
quadrandolo nell’ angolo tra mezzodì c levante: pure 
non potò esso prenderò esatta figura quadrilunga, per- 
chè la fronte del muro di prospetto estendendosi per 
palmi napolitani 310, trovasi avere CO palmi di meno 
«li quello della parto postica; ondo i due lati di setten- 
trione e di mezzodì, ciascuno di palmi -485 circa, ven- 
gono a congiungerli ugualmente divergenti. Nò questo 
muro postico sorgeri tutto in diritta linea a cagion del- 
le case privato che vi sono di contro, dovendosi perciò 
inchinare in lievissimo angolo ottuso , che con oppor- 
tuno ripiego di arte sfuggirà alla vista. 

< Composta del presidente, degl' ispettori gtuenJi Ca». Grani» e f.sv. 
Giura, del Se tre lami Maiurri e dì e t*o llietler. 

• Vedi lamia N. I, IV, VI, VI». 

’ FEHIil.NA.NDVS • Il REX l'HOVIDENIlSSUIVS I* • F • A 
FORVI ROSTRA SVBSELUA • TRIBVNAL 
VETfSTATE COHRVPTA • AC LABESCENTIA 
IN AVGVSTIOREN - CVLTVM RESTITVU 
CMNES • RETRO PRINCIPE!» MAGNIFICENTI A • SYPERGRESSVS 
ANNO A • PARTY • YIRGLMS MDCCCLVM 

4 V r appendice al Giornale I* Patiti, uno V, ausa. Si. 


Quell'isolato di private case avrebbeti vcramento do- 
vuto abbattere, ma vi contrasta la spesa non lieve, che 
sarebbe montata sino a 400 mila ducati. 

Neppure potè esser locata nel mezzo del muro di pro- 
spetto la principal porta di entrata, perchè sarebbe sta- 
to mestieri abbattere tutta la torretta , che ne forma 
l’avancorpo; sebbene ciò non disdica gran fatto all’eu- 
ritmia architettonica, trovandosi la porta di fronte alla 
lunga strada detta de’ Tribunali, che divide dall'uno al- 
r altro capo tutta la cittì (e cagion fu per avventura, 
che dalla prima fondazione così fosse locata), nò trop- 
po ampio essendo lo spazzo dinnanzi , sì che la vista 
non potendone ad un volger d’oochi abbracciar tutto 
il prospetto, non iscorge l’ ineguaglianza delle due ali. 

Ma ben ci ridusse alle stesse forme le finestre in cia- 
scuno de' quattro piani, che s’ergono all’altezza meglio 
di 90 palmi, serbando massimamente la graviti dello 
cimase in quolle del piano nobile , e gli stipiti arcua- 
ti in quelle dell’ ultimo; coronò l’ edilizio di massiccio 
cornicione, che porta il carattere antico improntatogli 
dal Merliano; compì della sua cima la mozza torre, ele- 
vandola sino a 130 palmi, e l' adornò della Croce Sa- 
bauda, opera dello scultore Gennaro de Crescenzo, so- 
vrapposta all’antico stemma spagnuolo, anche alla pri 
miera forma racconciato dall’artista Pasquale Picca. 
Cosi la Croce Sabauda con una epigrafe dettata dal Cav. 
Minervini in questa forma : 

V1CTORIVS - EMMANYEL II IT ALENE REX 
POPVLORVM ■ AMORE - ATQVE • SVfTBAGIIS CONSTITVTV.S 
OPERA • QVAE IN FORO 
SICILIA RVM RECIS AVCTOWTATE 
ANNO R • S - MIXICQ.VUI • INGIRiATA FVERAXT 
SPLENDIMVS PERFICIVNDA • CVRAVIT 
ANNO ' MUUXLXI • REGNI • ITA LI A E ’ I 

ha preso il luogo dello stemma Borbonico , e di un’al- 
tra iscrizione precedentemente apparecchiata *. 

Su questa torre, dov'era l’antica campana, locò un’o- 
rologio, il quale mirabilmente serve a mostrar l'oro dì 
giorno, e di notte. Del qual nuovo congegno, avvegna- 
ché avessimo altrove * ragionato, pure non vogliamo 
trasandare di qui fuggevolmente toccarne. 

Eccone il sem|>licÌMÌ(Bo coagegM- La moalra u compone ili un «al- 
do disco di rame, o a meglio dire, di uu uhi» circolare, assicurata da 
trini di ferro ed incastonala nel muro , so» ra cui sono intorno intorno 
intagliate a traforo te cifre numeriche delle ore ed i gioitelo dei minuti. 

Sul piano «erti erte di questa tona è un dùco mollile concentrico ad 
essa, imperniato ìuU'isk cannone, e di tanto nunor diametro, che ne 
resu In sottoposta tono tutu scoperta; d quale po»U intagliata la frec- 
cia , e inruudo indica con lo pirata di quella le «re - la freccia indica- 
trice de 1 ninniti nel giorno, rimane nella notte affitto mutilile. 
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Di giorno non ha esso nulla di nuovo. La mostra è 
un saldo e gran disco di rame a Tondo di smalto bian- 
co, su cui girano intorno le cifre numeriche di forte 
oolor bruno indicanti le ore, e queste racchiuse in una 
corona di sessanta globelli, quanti sono i minuti; due 
lancette indicano le uno o gii altri. Di notte poi il fon- 
do del disco si mostra ai riguardanti nerissimo, donde 
quello cifre « quei globetti spiccano di luce vivissima. 
L'na lancetta sola accesa nella luce medesima indica 
le ore ; ma ben puoi ad uno sguardo contare anche i 
minuti, perchè codio ciascuno di questi passa, si ec- 
clissa, e quindi raccendesi, eclissandosi l’altro, e cosi 
compirsi tutto il giro 

Il lato di mezzodì, dove rimaneva all’arte più libero 
campo decorerà egli di un portico, o loggia con due 
ordini di archi, undici per ciascuno l'uno all' altro so- 
vrapposto; c questo portico, che si allungherà palmi 210 
ed allargherassi 40, sporgerà 20 palmi fuor della fac- 
ciata, serbando l’ordine rustico nell' inferiore , nel su- 
periore il dorico *. 

Deono trovar comoda stanza e decente in questo pa- 
lazzo i seguenti Collegi; 1° la Corte Suprema di Giusti- 
zia, 2" la gran Corte civile con la sua Camera di disci- 
plina, 3° la gran Corte criminale, 4" il Tribunale civi- 
le, 5° il Tribunale di Commercio, 6* i due Giudicati 
delle contese amministrative dello dogane c de' diritti 
di vendita privilegiata, 7° la sala per l'estrazione de’nu- 
meri de’ Lotti, 8° i tre ufizi della Registratura per i di- 
versi rami giudiziari, 0* l’ archivio della Camera nota- 
rile, o 10° finalmente una Casa di custodia per gli in- 
quisiti, da allegarsi in parte men nubile dell’ edilizio, 
togliendola via dal prospetto, dove trovasi ai presente: 
e questa in vero dovrebbe temporaneamente rimaner- 
vi, fino a che non vi sarà meglio provveduto, muran- 
dosi a posta uno nuovo edilìzio secondo ì principu 

I numeri, i globclli, « la frecci» delle ore. traforati tulio zona e miI 
diteli. Mino dulia parie interna ninniti ili cristallo bianco opaco; e però 
di un ■rnu poiono scurissimi , di natte per la luce , che manda tutia la 
cella, ilov'p editata la macchina deir orologio, ai mostrano di un vivo 
color d'oro Quella luce foni 1 od «gualmaile distribuita è spelila culla 
super liete interna delia mostri da due riflttsori di meUllo liinoco, il 
pruno dr'quali ha forma di cono tronco con base di diametro renale 
Blln ni», che ne resta tutta aldine-naia . con resone ri«po adente alla 
metà della buse , e dT altezza circa il terzo di rasa-, il acccndu ha forma 
di paraboloide cou base di crrcu due terzi tirila sezione del cono, e col- 
fucato in (Cuimu che fra la seziono dell' non c In bu.se delf altro corra 
una fascia ili distacco, ed i luco assi rispondano al centro della mostra. 

In fondo al rille**orc ai «e ceti de un becco n irai , o un era* becco 
ad olio, la cni Iure ti da i|uesl» e ai tkil riflessone conico vim raccolto 
e riflesso sulla parte interna della mostra; e hi stesso ufo» fanno altri 
quadro somiglianti bm-bi diametralmente collocali nelb fascia di di- 


universalmente adottati. A ciò era d'aggiungere ¥ in- 
dispensabile corredo di altre Btanze, massime per la bi- 
blioteca di Giurisprudenza, e quindi sale da calTè c si- 
migliatili ristori, da ritrovo, da vendita di oggetti ne- 
cessari agli ufizi, da camerotti d’ «giumento , da abita- 
zione di custodi , da deposito dì utensili ed arnesi , da 
rimesse per carrozze di magistrali c per altri bisogni. 

Non entriamo qui a considerare , come estraneo al 
nostro subbie Ito , se nel novello ordinamento politico 
del Regno italico debba o no rimanere in Naftoli la 
Suprema Corte di Giustizia c gli altri Collegi giudiziari 
cosi ordinati come sono: certo di sala per l'estrazione 
de’ numeri del lotto non sarà mestieri; perciocché con- 
fidiamo che questo giuoco ruinoso , il quale per ali- 
mentarsi disonesta il popolo, massime le classi inferio- 
ri, tarandole sovente a turpitudini, sarà presto surro- 
gato dalla benefica istituzione delle casse di risparmio, 
che alla economia lo abitua, e lo informa all’onestà. 
Noi pertanto, come fu divisato il lavoro, cosi verremo 
esponendolo. 

Traendo partito dalla naturali' inclinazione del suo- 
lo , che verso la parte postica inchina tanto da potersi 
murare un piano sott 0 |>osto al livello della principale 
entrata, si divisò d'allogare in tal parte o ne’ due piani 
sovrapposti la Casa di custodia per gl'inquisiti \ 

Il piano nobile sarà diviso in quattro grandi quartie- 
ri, dati alla Suprema Corte, alle due gran Corti civile 
e criminale, cd al Tribunal ernie; il piano superiore a 
questo diviso n nch'esso in varii quartieri o dati al Tri- 
bunale di Commercio , ai Giudicati dello contese am- 
ministrative, cd agli altri ufizi innanzi indicati. 

Cotesti quartieri, mentre saranno distinti gli uni da- 
gli altri, e ciascuno fornito di propria scala ed ambu- 
lacro c pronao, avranno pur tuttavolta degli ambulacri 
o gallerie di comunicazione fra loro, di guisa che sen- 

slncco fra i due riflenwn. Tutta questo (natili ili raggi luminosi è poi 
rln* bulimie a far, dar a traverso de cristalli spicratamnilr di funra te 
n* veu pini, i trafori. 

Il successivo prelusameli tu pni ile' debelli indicanti i minuti svia- 
ne in queitn imxlo. Nella parte interna della zona circolare è unn pia- 
strina di metallo era un bollirne esterno, che soa|Mnio dall' estremila 
delta freccia «visibile nel suo foro angolare lo caccia innanzi ad cedi*- 
sane ciurmi traforo, ed il traforo rosi ecclisuto |ier un artifciaUi scap- 
pamento della ptaitrina riprende il suo color d'oro, quando è di' «• 
rlitsaiii il traforo seguente. (Vedi anche gli annali di opere pubbliche e 
di Architettura — l s&o — anno IX . fai. S e C I. Di tale invenzione c 
*Uln ultimi mente conceduto all' autore privilegio di anni in nelle pro- 
vince napoliliiar con decreto « patente ik'3 ili grugno tStit . 

* V. tavola num. V, c XII. 

“ V. tavola mina. VII. 

1 V. tavola num. II. 
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za disagio, i magistrati, gli ufìziali, gli avvocati, cd il 
pubblico possano dall'uno all' altro passare; o ciascun 
d’essi offrirà ai Collegi ed ufizi, che ne dipendono, tut- 
to le stanze bisognevoli, lo quali, non bastando nel pia- 
no nobile, darà nel superiore od inferiore, a cui si 
ascenderà o discenderà per comode scale peculiari. 

Adunque entrando per la principal porta d'occiden- 
te , li trovi nel gran cortile con portico intorno soste- 
nuto da pilastri d’ordine dorico, com'era dapprima, 
ma compiuto de'due lati mancanti, e tutto recentemen- 
te sgombro ed aperto, ed allineate, ordinate, adorne le 
finestre sovr' esso rispondenti ; il quale secondando la 
forma dell' edilizio, ha il lato rispondente alla fronte di 
160 palmi , congiunto a quello del fondo di 170 per i 
due lati di 100 palmi ciascuno: in fondo scorgi una 
galleria, che mena ad un emiciclo «coverto che sarà 
decoralo di fontana o di olirti ornamento, emiciclo che 
per servire all'antica distribuziunu dell'edifìzio non ha 
potuto prendere più ampie proporzioni \ 

A man sinistra l'antica ed ampia scala ti guida al 
quartiere più nobile, e grandioso, destinato alla Supre- 
ma Corte di Giustizia, le cui stanze guardano al setten- 
trione e all’oriente. Entri in un pronao quadrato di 40 
palmi, che li mette nella gran sala, la quale allungan- 
dosi di 136 palmi per 58, riceve un'onda di luce da 
sei ampie finestre sormontate da altrettante più picco- 
le. In questa sala, le cui pitture, come diremo appres- 
so, sono state restaurate nelle pareti, e fatte di nuovo 
nella volta, era stata già incastonata nella parete di po- 
nente una lastra marmorea, in cui una epigrafe volea 
ricordare le presenti restaurazioni dell’ edilìzio In 
quella vece vi s'innalzerà ora una statua rappresentante 
il I Re d'Italia, Vittorio Emmanuclc, circondata da una 
gloriosa corona dì busti , che ritraggano le venerande 
sembianze de’ più illustri giureconsulti di questa parte 
meridionale o di tutta Italia. Lodiamo il bel pensiero. 

A man diritta di chi v’ entra è la Oippclla riadnr- 
na aneli’ essa delle dorature, eh' erano state bruttameli- 

• V. tmoln muti. IX. 

* Era cosi rifiuta : 

FERDINANDO • Il • REGE 
PIO FELICI • INVITTO • AVGVSTO 
INSTAVRATORE OttBLS StCILIARYM 
AKDES • IVSTITIAE * RECANO, \E 
QVAS 

INCVRIOSA HONVMENTORVM AET.XS 
MCTVRIS ET AVRÒ ODDYCT1S • FOEDATISQYE 
AD LAUDI IlVINAE NECLE1ERAT 
PRISCO ANDECAVENsrVM • SPLENDORI 

yvo • AvevsnoRi homicilio 

IVWCIA • PASSIM - EVERTER KVTVR 
RESTrTVTAE 
ANSO R ■ S MDCCCLVIII 


te nascoste sotto la calce e gl' intonachi. Da questa sala 
per peculiari passaggi entri in un'altra mcn grande idi 
palmi 77 per 35) data alle due Camere riunite con la 
sua ruota ; e quindi in una seconda poco mcn grande 
di quella (di palmi 60 per 35) con ruota di Camera uni- 
ca. A canto dì queste tre sale ti si aprono le stanze per 
la Camera del Consiglio e del presidente , e via via 
quelle destinate all' avvocalo generale, al procurato!* 
generale, al segretario, agli avvocati civili o criminali, 
all' archivio, alla cancelleria, a tutti gli altri minori 
uiìzi, cd ai serventi, ed al pubblico; s) che, a voler no- 
verare tutte coleste sale o stanze , ne troveresti qua- 
rantena. 

Se da questo quartiere della suprema Corte ti venis- 
se vaghezza di passare in quelli di tutti gli altri Colle- 
gi, potresti, corno dicemmo, per una gran galleria di 
comunicazione passarvi. Ma ridiscendendo nel cortile, 
di sotto al portico l'altra grande scala a man diritta ti 
mena alla gran Corte civile. Questa scala guida pri- 
ma in un ambulacro di 75 palmi, indi nel pronao, che 
si allunga meglio di palmi 133, e di 30 largo con sei 
finestre sul prospetto principale; e di là entri in una 
maggior sala (di palmi 100 per 40} data alla riunione 
della prima Camera, e quindi in due altre minori cd 
uguali (di 45 palmi {ter 35) per la seconda Camera e la 
tana. E volendo percorrere tutte l' altri* stanze asse- 
gnate alla Camera di Consiglio, al presidente, ed al vi- 
ce-presidente, al procurator generale, agli avvocati, ed 
a tutti gii altri iiiìziali e serventi; no computeresti in 
questo secondo quartiere sino a quarantasei. 

Meglio che per tragetti ed ambulacri (che già non ti 
sarebbe vietato, e ti abbatteresti nel cammino in un 
ampia sala da ritrovo con salotto elegante, e stanza da 
caffè ed altri ristori) potresti ridiscendere, e montare 
per la scala che troverai di fronte all 1 ingresso sulla si- 
nistra del cortile , al terzo quartiere a mezzodi , in cui 
stanzierà il Tribunal civile. Questo Collegioavrà un gran 
pronao a forma di galleria (di palmi 233 per 35), su cui 
rispondono le quattro Camere, più ampia la prima (di 
40 palmi per 30 ) , mcn grandi le altro fornite di lor 
ruote, e di tutte le stanze necessarie per Camera di Con- 
sìglio e rimanenti ufìzi ; le quali tutte potresti contare 
sino a trentatrè. 

Ti sarebbe dato per la medesima graude scala mon- 
tare al secondo piano, mcnandoviti una nuova scala re- 
centemente costrutta, de) pari ampia e più luminosa ed 
ornata; ma Ila meglio scorrer prima l'ultimo quartiere 
del piano nobile, da apparecchiarsi alla gran Corte cri- 
minale, c rispondente a levante c mezzodì, su quell'an- 
golo tutto nuovo, che dicemmo dover riquadrare Fedi- 
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tizio; nè v’andrai per la galleria di comunìcationo , sì 
bene per la nuova scala che in due ampio braccia si 
aprirà sotto il già descritto portico del lato meridio- 
nale: donde per una galleria di passaggio si entrerà an- 
cora nel gran cortile. Questa scala che avrà di fuori il 
suo principale ingresso, ed è stata provvidamente cosi 
divisala, perchè il basso popolo, clic in folla suol con- 
correre alle pubbliche discussioni, non si mescoli ed 
aggiri per altri luoghi dcll’cdiflzio estranei al quartiere 
di quel Collegio, ti guiderà prima in un ambulacro o ve- 
stibolo (di palmi 140 per 25) od indi nel pronao , elio 
precederanno le due grandi sale assegnate allo due Ca- 
mere criminali fornite entrambe non pur di ruote, ma 
di eleganti tribune, che in alto gireranno intorno, affin- 
chè sieno conveniente luogo a persone ragguardevoli, 
che vogliano in cause di gravo importanza essere spet- 
tatrici della pubblica discussione. Come già si compren- 
de , quest' ultimo quartiere del piano nobile avrà un 
maggior numero di slanzo , che non quelli degli altri 
Collegi , c ue potrai trovare sino a quarantatrè \ 

Con assai giudizioso proponimento si è in questa parte 
disegnato d'allogar la gran Corte criminale, perché 
sotto di essa starà la Casa di custodia, con cui avrà age- 
vole comunicazione. Dicemmo innanzi, che cotesta Ca- 
sa occuperebbe non solamente il piano sottoposto al 
pavimento del cortile, ricavato dalla inclinazione del 
suolo (il quale però nou mancherà nè d’aria, nè di luce, 
perchè trovasi al livello della pubblica strada ben am- 
pia), ma ancora parte del pian terreno, e del piano 
matto , benché una piccola parte di questi duo piani 
servir dovesse anche al sovrastante Collegio, si per gli 
uflzi secondarii, o si per sale da uscieri, c guardaroba 
di magistrali. 

Nè men giudiziosa è l' interna partizione di essa ; 
perciocché vi troverai luoghi separati ai custoditi per 
età, per delitti, c per misfatti , con medio isolamento 
secondo il sistema carcerario non ha guari adottato in 
Toscana del doti. Carlo Peri, alfin che i meno guasti e 


* V. limila, nulli. Ili, « X. 

* Tali' spesa e roti portila : 

l-o «ri «Iella nuova fabliriea prr U Cau di custodia .. . . 62, 000 
Nuim» |knriic n esterno p scala per la G. Corte Criminale 32, OWi 
(Vuoto quartiere per t »w Gran Corte a mezzodì . - . . 48,000 
Cmrpniwnl" M portico intorno al rotile , e polleria di co- 

muniranone 62,000 

IteitauraniMii ed ONUmmsaU» drlli» parti antiche dell* edi- 
ti»» SO, 060 

Lavori non preveduti .... ... 16, 000 


Due. 300,000 

1 fondi, donile caren?t4*o»w tali Tornine, tono quelli delie prigwm 


corrotti non abbiano ad uscirno più contaminati. Luo- 
ghi separati avranno ancora gli accusati di misfatto 
pertinenti ad ordini non volgari , i condannati di tran- 
sito, i detenuti isolati, i chiamati alla pubblica discus- 
sione, ed altre sottili distinzioni. Laonde oltre alle salo 
da lavoro, ai cortili, al parlatorio, ed al corpo di guardia 
allogali nell’ inlìmo piano, il quale avrà dalla parte po- 
stica la sua peculiare entrata; troverai nell’ altro supe- 
riore ad esso cortìc e stanze che ne dipendono, o più 
su ancora altro corri*, tutte non men lunghe di IX) pal- 
mi per 25, e poi stanze per custodi, per la cappella dei 
condannati, per Pesce u toro di giustizia e suo aiutante: 
onde lutti i luoghi principali ad uso della Casa di cu- 
stodia saranno centonove. 

Or ritornando nel gran cortile, potrai se n’hai va- 
ghezza, visitar la gran sala che fu nel piano matto divi- 
sata ad uso dell’ estrazione dei numeri del Lotto ; e 
quindi montando su quella stessa scala, che ti menò al 
quartiere del Tribunale civile, ascendere all’ultimo pia- 
no. Quivi troverai in diversi altri quartieri acconcia- 
mente distribuiti il Tribunale di Commercio co’ suoi 
uGzi, che occupa tredici stanze, i Giudicati dolle contese 
amministrative, l’archivio della Camera notarile, che 
ne occupano ventidue, e la Biblioteca di giurisprudenza 
cinque. Adunque computando le stanze, che già ci trovia- 
mo di avere accennato come destinate alla Casa di cu- 
stodia, ed u tutti i Collegi, quelle date a comune uso di 
questi , e le rimanenti , che riceveranno secondo il bi- 
sogno destinazione, si raccoglierà che tutto l’ edilìzio 
ne contenga circa cinquecento. 

La spesa per tali ampliamenti c restaurazioni , a te- 
nor dell’estimo particolarizzalo sul progetto sommesso 
ad accurate» esame, monta alla somma di treccntumila 
de’ nostri ducati*; la durata del tempo da eseguirli di- 
sleudesi ad anni cinque *. 

Gl’ intrapresi lavori procedcano già ordinatamente , 
allorché nell* agosto del 1858 il ricomparire di alcu- 
ne antiche fenditure nel muro della sala degli uscieri 

che darebbero ì ducati 63 itala per la Casa «li custodia, c la rimanente 
parla quelli detta Direzione smurale dt' Punii e Slmile. 

1 Nd 1° e 2* «ano sarebbero eseguili i lavori della Cn» «li custodia 
r del prospetto a mezzodì eoa la scala rispondente, del pari che quelli 
drl pun terreno per portici « gallerie di comunicanone ; nel 3" e 4* si 
murerebbe F intero nuovo quartiere della gran torte CrvmiiMle. sovrap- 
posto mi essa Casa di custodia , e ori 5° m compirebbero te decorazioni 
tanto del quartiere dulia gran Corte suddetta, quanto di tutte le altre 
nuovo costruzioni else compiranno il Palano di Giustina. In questo pe- 
róni" «fi cinque anni continuerebbero sempre i lavori di riduzioooc re- 
staumzwoe «Ielle parti nnbebe dell' uitfiuo . e covi senza turlmr punto 
l'esercizio delle funzioni «te'GoUegi, che visi trovorso prr we temente al- 
logati. l'opera sarebbe compiuta. 
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del Tribunale civile a cagion del precedente tremuoto 
del 1G di dicembre 1857, destò inquietudini ne' magi- 
strati; alle quali incontanente fu provveduto rafforzan- 
done le fondamenta ad un alto terrapieno appoggiate, 
ed aggiungendo altri lavori verso oriente sempre col 
saggio intendimento si di rinforzar l’ edilizio, e si di de- 
corarlo , coordinandoli all’ idea del progetto generale. 

Ma più tardi, e propriamente nel febbraio del 18G0, 
mostrandosi per la stessa cagione altre fenditure nel 
lato meridionale , si ridestò la paura , ed i magistrati 
che quivi attendono ai loro ufizi, non più aggiustando 
fede alle rassicurazioni di lui aprivano l'animo agli 
sconfortanti giudizi di alcuni architetti civili, clic non 
avendo potuto bene c sottilmente studiare le condizio- 
ni dell'edifizio , le giudicarono tanto pericolose da po- 
ter avvenire ruina da un momento all’altro. Indarno 
sforzossi egli a dimostrare quelle prime fenditure in 
parte visibili, in parte celate anche sotto gl’ intonachi, 
essere più antiche di due secoli; e le novelle altro non 
doversi stimare clic semplici incrinature riparabili coi 
lavori da eseguirsi. 

Indarno dimostrò erronei i giudizi di quelli architet- 
ti , i quali non conoscendo la solidità del muro meri- 
dionale, che scende a piombo, e di robustissima gros- 
sezza e sopra solide fondazioni del tempo de’ Norman- 
ni , si erano dati a credere d' essere stato cagionato il 
pericolo dal taglio di una porzione di fabbrica a scar- 
pa, creduta falsamente sostegno a quel muro; c non si 
awedeano neppure che appunto, dove appariano le fen- 
diture, quella scarpa non era stata tocca. La quale era 
chiaro per la sua poca spessezza c giacitura non aver 
dovuto servire ad altro che a rivestire la superficie del 
sottoposto argine nell'antico fosso, che circondava il 
Castello. Tutto fu vano : ai richiami, alle proteste si 
rispondea daU’amministrator generale di Punti e Stra- 
de, compreso anch'egli da vana paura, esservi pericolo 
imminente ; od i lavori, Benza consultarsi nè la Com- 
mession d’ ispezione a tal uopo istituita nè alcun altro 
degl’ ispettori, furono sospesi. Cotal sospensione cagio- 
nar poteva veramente quo’danni, che voleansi temere, 
cagionarli anche le improvvide grandi ed inutili opero 
di rinforzo, che s'impresero a costruire ne’ medesimi 
cavi iniziati per la continuazione de’ lavori, le quali 
maggiormente deturpavano quello sconcio lato dell* e- 
dillzio, con lo sperpero di somme non lievi per costruir- 
le ed abbatterle; c di fatto cominciò a scorgersene gli 


effetti nello volte per le sforzate puntellature. Pur non 
di meno al Hiegler, che non ristava dall’ insistere con 
sue ragioni presso il Ministero delle opere pubbliche, 
venne recisamente prescritto , comunicandogliene gli 
ordini l'amministrator generale medesimo, di conse- 
gnar l’ediflzio e starsene lontano. L’esecuzione e dire- 
zion de' lavori fu data ad altri. Non convinceva neppu- 
re f argomento ineluttabile de' fatti , rimanendo senza 
progredir punto le temute fenditure, perchè ni una ma- 
niera d'argomenti può mai convincere la mente di chi 
non vuol essere convinto Ma finalmente per una re- 
laziono del commendatore Cumbo, che convintosi della 
vanità del pericolo e della imprudente sospensione dei 
lavori, dimostrava di aversi questi a riprendere, fu con 
processo verbale de' 14 di maggio 1860, soscrilto da lui 
e dal Direttore de' Lavori pubblici, provveduto, col con- 
senso deU’amministrator generale medesimo, di sospen- 
dersi le opere di rafforzamento come inopportune «di- 
spendiose, e riprendendosi i lavori ritornare il Riegler 
alln direzione di essi. 

Pur, strano a dirsi! il disegno di già approvato e in 
gran parte recatosi in atto, per ordine regio in quello 
stesso mese di maggio , venne da costoro riesaminato, 
intervenendovi alla discussione l'amministrator gene- 
ralo o l' autore medesimo del progetto ; e ciò col gret- 
tissimo intendimento , non nuovo per altro in tutte le 
cose nostre, di risparmiar sulla spesa. Assai brutto ed 
indecoroso è il risparmio meschino in grandi opere pub- 
bliche , che deono attestare alle generazioni future il 
senno e la civiltà de' popoli ; lodevole in quelle spese 
che ingoiano vanamente l'erario. Ponean eglino a prin- 
cipio de' loro emendamenti, che l 1 edifìzio non dovesse 
perdere la forma di castello ; e però non reputavano 
convenienti i diversi ingressi , non il portico esterno 
della facciata di mezzodì , che venia a togliere impor- 
tanza alla principale facciata d' occidente. Nè a’ accor- 
gevano , che di castello più esso non aveva se non se 
il nome, avendone mutate le forme, fin da quando la 
casa di Lanoia aveane fatto un privato palazzo ; tran- 
ne se non volessero intenderò per forme di castello le 
sovracostruzioni a scarpa c le finestre ferrate delle pri- 
gioni; uè pensavano essere tali forme, posto che vi fos- 
sero , mal acconce ad un Palazzo di Giustizia od ogni 
opera dover avere un suo carattere proprio. 

Prescriveano, massima dover essere la semplicità in 
tutte cose , evitando ogni latto poco adatto al Santuario 


* Chi di quello faUo taglia più minuti particolari, legga la memoria 
«ritta * pubblicala dal Sig. Giovanni Riegler ai 30 di aprile 1 8(0 . coi 
Dpi del Cav. Nobile , intitolala : Sul panico timore, eccitato da ma- 


tigne asserzioni e da arrischiali giudizi deii imminente jterieolo 
nei lato meridionale dei Castello di Capuana. 
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della Gì futi zia; e qui pare scambiassero il lusso con la 
magnificenza , che a tal Santuario «> necessarissima. 
Proponenno in fine alcuni cangiamenti di quartieri dc- 
. stinati alle Corti, per far «li manco di una scala, la ri* 
duzione delle cappelle a due sole; l'uso diverso di al- 
cuni sottani. Tutte le quali modificazioni non portavano 
cho a risparmio di poche migliaia di ducati con minor 
decoro dcll’cdifizio, che sarebbe riumo guasto nel suo 
ordinamento. 

Ed avvegnaché in quel processo verbale si fosso pre- 
scritto di riprendersi i lavori almeno in quelle parti, 
in cui le ammendazioni non cadessero; i lavori ri ma- 
ncano abbandonati : ma le proteste degli appaltatori, i 
richiami di Ricgler, e le pertinaci opposizioni doll'ani- 
minislrator generale fecero si, che nell’ agosto seguen- 
te il Ministero de' lavori pubblici provvedesse di ordi- 
narsi per rescritto, che cavandosi di mt^zzo l'Amini- 
nistrazion generale , l' intero progetto con lu riformo 
proposte, c le osservazioni do' Collegi giudiziari si sot- 
tomettesse a novello esame e diffinitivo giudizio di un’al- 
tra Commessiono di architetti civili. Costoro che ve- 
ntano a comporre una quarta Commession di revisione, 
dopo lungo esame di sei mesi, a’ 31 di gennaio f 8G1 
diè fuori il suo giudizio: il quale non potendo non es- 
sere secondo ragione, il Riegler ritornò a dirigere i la- 
vori a tenor del divisalo progetto , il quale al certo é 
men nobile e grandioso dell’idea surla a lui in nieule, 
impedito per le impostegli condizioni di liberamente in- 
carnarla. Debito di storica narrazione ci costrinse a non 
trasandare cotesti incidenti ; or torniamo al subbietto. 

La mancanza del danaro non potutosi raggranellare 
secondo il piano di esecuzione, e le continue opposizioni 
sistematiche non hun fatto eseguire i lavori nel periodo 
di tempo stabilito ; pure una gran parte sono già com- 
piuti, come ognuno avrà potuto in certa guisa racco- 
gliere dalla precedente descrizione. Ma tornerà acconcio 
dì qui parlicolurizzalamente notare quelli compiuti si- 
no al presente. Ciò sono: la costruzioni! intera de’mar- 
ciapiedi nel lato settentrionale ed occiduntale , e ben 
inoltrata quella di mezzodì , i quali nel lor bordo sono 
forniti di candelabri di ferro sostegno di lampade illu- 
minate a gaz. Tutto il principal pruspetto d’occidente 
e la torretta d’ ingresso col nuovo cornicione, che l'in- 
corona. La torretta decorata dello stemma della reai 


Casa di Savoia, c sormontata dall'orologio, che già tro- 
vasi in uso fin dal principio del 1860, avvegnaché mu- 
tolo fosse rimaso finora, non essendosi ottenuta appro- 
vazione alla spesa delle campane, se non se addì 22 di 
agosto 1861. Rinforzato l'intero lato orientale e pro- 
priamente quello che accenna alla primissima sua co- 
struzione. Gittate le fondamenta dell'angolo fra levante 
c mezzodì , del portico esterno, o della grande spiana- 
ta; lo quali sarebbero ora d'assai avanzate, se non era 
la sopradelta sospensione de’ lavori. Quasi compito il 
gran cortile interno, si nella restaurazione della parte 
antica, come nella costruzione della parte nuova, e dieci 
delle stanze terrene, che s’aprono sotto il portico di esso 
cortile, già fornite anche d'imposte. La gran galleria di 
passaggio in fondo al cortile con l’ emiciclo estremo. La 
nuova scala in continuazione di quella in testa al corti- 
le, e che mena ai quartieri del secondo piano, dati, co- 
me si è detto, al Tribunale di commercio, alla Camera 
ed Archivio notarile, ed alla Biblioteca di giurispruden- 
za. Il luogo da ritrovo e da ristori ad uso del pubblico 
con una parte del grande ambulacro per il passaggio 
dal quartiere dulia Suprema Corte di Giustizia a quelli 
degli altri Collegi. Ricostruita la sontuosa volta ad ar- 
mature di legname e graticci di canno sulla gran sala 
destinata ad essa Corto, restaurata delle antiche pittu- 
re, e di novelle adorna; e oosl restaurata d* intagli e 
duraturo o dipinti ed altare e pavimento marmorei In 
Cappella contigua alla salu medesima. Restaurata la 
gran sala che serve di pronao al Tribunal Civile, e 
quella cho sarà pronao al quartiere della gran Corte 
civile, ed ampliala e decorala l'altra che sarà prima 
sua Camera. Costruita la scala di accesso alla Camera 
di disciplina, elio fa continuazione a quella antica nella 
sinistra parte del cortile, ed in capo ad essa rabbellita 
delle sue decorazioni in intagli, dorature e dipinti una 
stanza , che dicono toeletta della regina Giovanna. Il 
quartiere destinato ad Archivio della Camera notarile 
di ventidue grandi stanze nel secondo piano. Tre sale 
per la Biblioteca di giurisprudenza col lor vestibolo, 
ed altre sale contiguo. Questi e parecchi altri lavori 
sono compiuti od incominciali in vario altre parti del- 
l'edilìzio, i quali ci grava di non veder sollecitamente 
recati a fine. 
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A compimento di questa nostra scrittura vogliamo 
fare un cenno dello pitture antiche , che sono in quel 
Castello, e delle ultimamente restaurato od aggiunte. 
Di quest’ ultime eseguite nella gran salii destinata alla 
Suprema Corte di Giustizia ha assai largamente ed ac- 
conciamente ragionato il Balzano ■ ; c noi seguendone 
i giudizi , tranne in qualche rara parte , dove ci sia 
paruto di altramente giudicarne , no faremo una più 
breve descrizione. Cotesta sala era tutta nelle pareti 
dipinta, ma la volta rimasa nuda. Credasi che vi dipin- 
gesse Giambattista Natale, nella prima metà del passa- 
to secolo , colui medesimo che dipinse la Chiesa di S. 
Brigida, se pure non furono due gli artisti, perciocché 
non crediamo, che della stessa mano sieno gli ornati 
e le figure. 

Queste forse esser potrebbero opera di Lionardo Oli- 
viero da Martina , il quale, come appresso si dirà, di- 
pinse lo figuro nella sala al presento occupala dal Tri- 
bunal Civile; ma affermarlo non possiamo, tanto più 
che il Natale solca d' ordinario nel dipinger figure va- 
lersi dell'opera di un tal Lagamba, come fece nel tem- 
pio di S. Brigida, ov’cgl» ne lasciò memoria. Ma certo 
vi si vedo molta'prulica del dipingere e discreta corre- 
zione di disegno , avvegnaché la ridondanza degli ac- 

• p. 91 e segusini, opiue. «il. 

* PANNETTA 

iiclu de ritti ut tu usrrinuni et sto scrivasi 

«u.* volt CAMERA. 

Essendoci pervenuta « notizia diserti rcclamori delle porli, che li 
dolgono de Ui Fiorite esorbitanti eh’ esiga*®» li HaMrodalli et Attuarij 
teu Scrivani di questo Tribunale della Flegia Camera . perciò Tu fatto 
ordine, che presentassero la Tariffe dell'esaltiane de' loro Deritti, e dn 
detti Mestrodaltl «'è rompano asserendosi non tenere altra Tariffa seu 
PnnnclU che quella contenuta nella Keuta Prammatica 57 de Officio 
Procuratone Caesaris. Secondo la quale han detto caiggere nelli chi 
m e saa espressi homo esatti li Delitti iuxta lo stilo et osservanza anti- 
ca : che perciò a finché non reati lecito ad essi Hntrodalti et Attuari) 
o eccedere ti Denti! stabiliti in delta Prammatica . o esigere altri De- 
rmi in essa non compresi , pretesti di stilo et osservanza antica , quale 
non può nè deve suffragarli, come corruttela et abuso manifesto intru- 
dono da essi contro l'espressa legge ili detta Prammntica , èt o finche 
non possano per P avvenir* et in ogni futuro tempo scusarsi con detto 
o simile pretesto, et acciocché vanghi alla noti*® di tutte le porti con- 


cessori! rnoBtri i vizi del corrotto gusto del XVII secolo. 
Traendo egli partito dalle molte aperture della sala, vi 
dipinse intorno un colonnato a forma d'amplissima log- 
gia, che t’allarga la vista in bei sfondati di lontani edi- 
lizi. Sul basamento s'ergono lo colonne d’ordine com- 
posito, sorreggenti l’architravo, e nell'intercolunnio 
pose piedistalli ornati a cartocci c sgusci c rivolti , e 
da per tutto vedi serti di fiori c vasi e drappi ed al- 
trettali ornamenti. Su que’ piedistalli e sugli architravi 
delle porte allogò molte figure muliebri in piedi o se- 
denti con putti d’ accanto, che dònno anima alla sala: 
la quale poiché era data alla regia Camera della Sum- 
maria , dove si trattavano controversie di terre c beni 
feudali, ed i ragionieri rivedevano le ragioni delle pro- 
vince, le provinco appunto secondo la partizione di quel 
tempo ei volle simboleggiare in quelle figure. 

Sul lato settentrionale, dove si aprono sei grandi fi- 
nestre, e quindi cinque spazi voti fra esse, sono dipinte 
dall' una parte la Lucania, c l’Irpinia, dall'altra il Pi- 
ceno e la Campania; nel mezzo del muro è incastonata 
una gran lastra marmorea, che porta incisa l’antica 
pandetta degli emolumenti ai mastrodutti o scrivani 
della Regia Camera, che per violata osservanza fu fatta 
colà allogare a perpetua memoria a . 

litiganti et altri : I titilliamo I* infrascritti» di previsto . che dira pnrgiu- 
drtu> lidie pmu da cui Masti odatu et Attunrij incorse per r miMsrr- 
vinti di detta Drammatica cosi per l'cultiono vantaggiosi! fatta fio 
Fingiti itelli Dediti, pretesto di delta allegala osservanza o stilo, a quale 
effetti» ratino sempre salve In ragioni al Itegio Fisco; debbiano inviala- 
Fiiluirnle asservire ('ordinalo in detta Prammatica 57. Et esigere solo 
quelli Deridi in essa «ululili che soan, vuìelicet 
I. In primi» per presentatone di supplicatone , petitione, seu memo- 
rale alla citatone ad dicciid um due 0. 0- 1 0 

?. IVr presentatone d'articoli due 0. 0. IO 

3. Et per presentata di scritture non possa pigliare , se 
non cioè per rnacbrduna, quando si presentano diver- 
si* temporibus, c quando sieno più o dui*. o tre o mol- 
le, purché si presento» insieme, non possano pigliare 

se nou le detta grana dieci <►. 0- IO 

4. E quando ei bisognasse odiatone di scritture per ogni 

cullatone due 0- 0. IO 

5. Ile in per qualsivoglia previsione e Iettare prò negolii* 
extra Civiutem, videbeet grana «bete al KulrodaUi, e 

Uri uno alle Scrivano per (altura e registratura . . 0. 1 . IO 

6. ttam per gli mandati dentro la Città si haiibmno da pa- 
gare tannini grana cinque e niun' altra rasa di più 0. 0. & 
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Una donna con benda sulla fronte ed una lira pen- 
dente al lato sinistro, la quale versa da un cornucopia 


?. tieni per Mamma per ciascun testimonio due. ■ ■ 0. 0. 10 

*. Item per la lettura delle sentenze. quando è sentenza 
da cento dncnti a Inaio . ti pagano tre carimi al Mastro- 
dalli, e due allo Scrivano, che mena la causa e (a il 

procesto per la fattura di detta sentenza 0. 2. IO 

9 Quando è sentenza da docali ccolo inaino a cinquecen- 
to , ai paghino carimi cinque al Mastrodalti e tre allo 
Scrivano ... 0. 4- 0 

10. Quando da (locati r.mquecratn intano a mille, un du- 
cato al Miitrodatlì, c Carlini cinque allo Scrivano . 1-2- IO 

1 1 . Quando è detta sentenza da ducati màio in «u , un du- 
cato all» Scrivano, e due al MaslrodaUl 3. 0. 0 

I?. Quando fosso sentenza di Contato, » Principato eie. ai 
halibia da tastare ad arlHtrmm Doaunorura Bancae allo 
Scrivano e Mastrodalti IO. 0. 0 

13. Di Baronia due. sei, vidchcet uno allo Scrìvano e cin- 
que al Mastrodalti . 6. 0. 0 


14. Ilen» per li decreti cnstdennulnrij et ahaolulanj, per gii 
quali ti decide la causa , ti babbi» da pagare prout tu- 
pra nell» sentenze. 

15. Itera per gU altri decreti tive interloculiom che a' in- 

terpongono a principio cauta*' uique od deciuonem 
esclusive super mtermediia tantum due 0.0.10 

16. Item per gli estecutnrij delle sentenze seu decreti dif- 
finitivi per la mano del Mostroditti, se è da due. cento 

ut batto due 0.0 IO 

17. Da due. cento in su due. 0.2.10 

IO. E per lo Scrivano, che fa reasecutorio e registratura 0. 2 IO 

19. Item per l'ewcutoru de'prìvilegij, che concede il Sign. 

Re di cittadinanza a’mercatanti che oegotiano, due. uno 

al Maitrodatti et uno ntlo Scrivano . . . ... 2.0. 0 

20. Item per l'essecutona di gratie leu previsione in vita 
a in |ier|ietuum o a beneplacito , e di officio , da cent» 
due. in I tasso per lo MasiroilaUi tari due, et allo Serivano 


tati due 0 4-0 

2 1 . Di cento due . iomio a trecento al Mac trodatli un du- 
cato et ali» Scrivano uh altro 2-0-0 

22. Da trecento in tu due due. al Mastrodalti, • due allo 

Scrivano 4.0 0 

23. Itera per esecutorio di «hi stori lari due allo Scrivano 

per fattura e registratura e gr. diece al Mastrodalti . . 0. 2. IO 


24- Itera per le pleggtarie, che si danno In Camera per gii 
Capitani ebe vanno iu offici», quando e capitani* , che 
p-ica il im tapeti duplicato ai gran Camerlugo, la detta 


plrggiarin hatiba da pagare al Mastrodalti tari due e gr. 

diece 0 . 2.10 

2». E gli altri Capitani Uri uno e gr. diree . . . 0. 1. IO 

20. E per qualsivoglia altra pleggiaria di OlEcmJi o Arren- 
datori ebam che fossero più piegai piotandosi distinte 

gr. diece lingula viedius 0. 0. IO 

27 . E per l'altro, che si sogliono pigliare indiffr rentcr prac- 

ler tupradtcU 0. 0. 1 0 

20. Per le soltoscnttioni fatte per sua mano . . . , 0.0.10 

29. Itera per patente di passo al MasUodaUi gr. dicco 0. 0. tO 

alto Stivano jjr- diece 0. 0. IO 


uve ed altre frutta in abbondanza, è la Lucania, a cui 
un puttino porta lo scudo con l’aquila che affoga nelle 

3(1. Itera per prevenuta del conto del Tesoriere generale . 0. 2. 10 

31. Item per presentata del conto del Doganiere delle pe- 
core o della Dogana grande di Napoli c del sale . . . 0. 0. 10 

32. Ite» per presentala de 1 conti dei Corarauaarvj, Percet- 
tori c Tesorieri delle Provincie dei quattro MBstroporto- 
lani , vide licei Terra di Ilari, Capitanata , Terra d'Otran- 
to, e Basilicata , e ifApruazo e di Calabria , c Capitano 
drlla grassa e Secreta di deUe Provincie, per eusebedun 


conto due 0. I . & 

33. Item per presentita del conto del Maslroporlolano di 
Terra di Lavoro e Principato cura, e d'altri Doganiere e 
Fondacbieri per ciascun anno 0 1.0 


34. Item per li capitoli degli Arrenduuenti per fattura e re- 
gistratura allo Scrivano o altri che le facesse . se le en- 
trate che s'arrendono passano due. malie in su per an- 
no due 2. 0. 0 

33. E da mille a basso due I. I. 0 

34. E per la soltoecriltione del Mislrodatli due. . . . 0. 2. IO 

37. Per copie de' precetti si debbia pigliare iuita formare 
Regiae Pragmatica* , udelicet per ogni otto carte un ta- 
ri, e che ogni carta bahbia da bavere venticinque versi, 
e i versi sieno raoonabili. 

38. Item per le consulte indifferentcr al Mastrodalti per 

sua solloscriltiooe due. ........ 0. 0 10 

39. Item per declaratoria del conto del Tesoriere generale 

per la lottoscriltione del Mastrodalti due 2.0-0 

40. Item per la declaratoria del conto del Doganiere delle 

pecore . . ... 2. 0. 0 

4 1 ■ Item per la declaratoria degli Officiali delle dodeci Pro- 
vincie e quattro Maslroportolani , ut supra , Secreto c 
Portolano per la sottoscnttione de* relev q de' contratti 


predetti, et altri Titillati due 2. 0. 0 

42. Cbe i Baroni non titolati da mille due. in cinquanta in- 
clusive in su due 1.0-0 

43. E da mille a buso tari uno e gr- diece - . . . 0.1- IO 

44. E da cento a basso un Uri 0.1.0 

45. Dalla grassa d'Apruizo per ciascuno per sua soscril- 

tione al Mutrudatli due 1.0 0 

46. E per le declaratorie de qualsivoglia altro conto if Of- 
ficiali indiRerentcr tari uno e gr. diece 0. 1 . 1 0 


47. Itera perche accade registrarsi m Camera alcuni privi- 

legi] d' officij , quali è di siilo porsi ne'quinlernwni cren 
sit che non siano cose feudali, et è per necessario Inversi 
in Camera per non trovarsi ne‘ registri dell' esecutorie, ti 
habbiano da pagare Untum per registratura due- . - 0. I- 0 

48. Itera per cercatura de scriptum , quando sono da anni 
tre inaino a diece , tari uno , da anni diece in au , due e 
gr. diece. 

49. Itero attento che nei processi per le parti si sogliono fare 
divcrec repliche bine inde , e cosi per loro procuratori , 
delle quali oon è salito pagarsi cosa alcuna , per questo 
•i ordina ebe per tali repliche non si debbu nè per lo 
Mastrodalti nè por lo Scrivano pigliare coaa alcuna. 

50. Item per le scritture e cautele, le quali per lo dello Ma- 

alrodalli rilaveranno d'autenticare, gr. diece . 0. 0. IO 
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onde; .illusione a tempesta che distrusse rannata Bi- 
zantina, e ad abbonimento di quella imperiai signoria. 

Uno taccia tr ice con cappello di paglia, in alto di scoc- 
care una Freccia, rappresenta l'Irpinia. che di cacce ab- 
bonila. Un segugio quasi per lunga corsa all'andato le 
sta ai piedi, ed un putto d’ accanto, che con Cuna ma- 
no tiene in allo delle beccacce uccise, con l’altra reg- 
ge le scudo con 1* insegna della corona. 

Con un velo giallo svolazzante in testa come per brez- 
za di mare, e con un piombino nella mano sinistra s’ap- 
poggia una donna col diritto braccio ad un timone; su 
cui è abbrancata un’ aliusta con a’ piedi Fra Valghe ma- 
rine il pesce spada c lo scarpione. L'abbondante pesca 
o rimlu sire commercio del Piceno costei accenna; ed 
il putto, clic tasta d* appresso, ricorda il glorioso tro- 
vato dell’ Amalfitano con in su lo scudo la bussola sor- 
montata dalla stella polare. 

Coronata di fiori la Campania sostiene col braccio 
diritto un manipolo dì spighe, e porta sulla sinistra ina- 
no un tralcio di vite, la cui estremiti! è sostenuta da un 
putto , che ha uno scudo, nel quale s’incrociano due 
corna d’ abbondanza; ai piedi sono rami di grosse me- 
lagrane ed altre Frulla, simboli di Fertilità d'ogni ma- 
niera. 

Sul lato opposto a questo ci ha da una banda in piè 
rizzate la regione de’ Vestini c de' Murai, ed occupandosi 
il rimanente lato dalla Cappella e da una porta, seggo- 
no sull’ architrave di questa la Frentania, c la Daunia. 

La Yestinia è rappresentata da una donna, che reca 
nella mano diritta un'anFora, un ramo di quercia nolla 

SI- Itela perché poi ria di facile accadere che il Mnimilaiu 
hu Scrivano ordinano o i Deputali urli* cnuu andasse- 
ro fuori mi e* «azionare, delibiti bavere k *pe*e per se. per 
lo famiuUo, e cavallo, e suo salario, tari quattro il inor- 
ilo giusta la Regia Pragmatica o. 4. 0 

totale Midotta Pannello et Emilio w de’ tieni Denti! (tettino mvioln- 
hilmenle «svenarsi da rasi Mastrodolti . Attuanj , seu Scrivani , et in 
caso contrario dell" inovwn anta di essa, o ciascheduno di delti capi, 
restino ipso Cacto privati di loro «IBcij. et altra pena menata od arbi- 
trio di questo Tribunale della fieri» Camera, la ijttalc peno senza alcu- 
na remissione sari! contro li suddetti eoo Inficienti eseguita. 

Come anco essi Maslrodstti , AUunrij seti Scrivani non possano |Mir 
qualsivogtcs causa , pretesto , quesito , o colare pretendere a esiggere 
dalie pam *ununa alcuna oltre di quella per «tetti Iscritti ut sopra or- 
dinali , e questo sotto le medesime pene od essi Hmrodatti , Attuari], 
vasi Scrivani. 

tlon dichinratione cbe net cavo rh'ctvi MaMmtolli. Attuari] scu Scri- 
vani pretendessero cssiggere suiti ma alcuna per qualsivoglia causa o 
proietto isoli compresa nel li sudetti ltenUi incorrono irremiubilmente 
nella pena d» pagare il quatrupk di quello, che dimanderanno alle parti 
più delti indetti decreti «Ululiti. 

Et «ciuccile la presento venga a not'iia di tutti detti Mastrodath, 


«imstra con altri simiglianti rami a’piedi. Accenna l’an- 
fora al lago Fucino , i rami di quercia alla montuosa 
regione, che ha simbolo ne' tre monti d'oro dello scudo 
tenuto ila un putto; l'aquila coronata, che sta su' tre 
monti, quali dicono ricordar la nascita dell’ imperado- 
rc Adriano, quali Federico II, che annobilì e diè nome 
alla città di Aquila. 

Una donna di virili Fattezze con lunga asta in una ma- 
no ed un caneatro di fiori nell’altra simboleggia la Mar- 
aia; od il giogo e la testa di cinghiale figurati nello scudo 
ci rimembrano l’uno la sanuilica gloria per la vergogna 
romana allo Forche Caudine, l'altra l’abbondanza desi- 
gnali , donde poi prese nome la regione : il putto die 
sorregge questo scudo, ha del pari e cervi c lepri feriti. 

Delle due donne sedenti sull’architrave della porta, 
l' una coronata di spighe rappresenta la Frentania, fer- 
tile di Frumento, la quale con una mano, in cui tiene 
il sarchiello appoggiasi ad un manipolo di grano, ed il 
putto, che le sta dappresso, porta le («ale e le Falci. Cir- 
condata da un serto di spighe un'argentea stella figura 
nello scudo. 

Coronata anch'ella di spighe la Daunia è cinta di 
veste bianca Fregiata di quo’ piccoli ragni russi listati 
di nero , clic dicono larnntolc , ed ha nelle mani delle 
nacchere , mentre un putto da lato suona il violino. 
Ognuno intende alludersi al tarantismo delle Puglie, 
ossia a que’ movimenti convulsivi cagionati da morsi- 
catura de' ragni nelle forti canicole, che si guariscono 
col suono e la danza ; avvegnaché ciò attribuiscasi dui 
più ad effetto di alterata Fantasia '. 

Attuar) , scu Scriva» , et elle parti litiganti qual sfioritemi . babtiiiiuu 
«inuline ute primato doventi la presente | stempiila che sari | affiggersi 
cosi in vaivi* Regine Camme , come nelle tanche ili essi Maslml-ilti, 
Mlunrij , mu Scrivani , ut sopra , et affissa suri , ai Infiliti conte per 
Inumala pcrsoulim-nle ad essi e cuscbedtiao <lt loro. Ihitum Nespoli 
ex Regia Camera Suri, die II» menci* Miruarìj ||»9|. D. SrbnslMn 
de Cote* R. M C. L. — D. Andrea» Cuermro de Torre» — Vidit Kioeu* — 
Con», lulinnuv Castracelo act: 

Ed «Mondo di nuovo slato rappresentato i questo Tribunale molte 
doglianze dalle parti topra I* e sai itone alterili! u fanno dalli detti Olfi- 
ciali contro In forma della soprascritta Pallori la, rbe propostoci in que- 
sto Tramitele , c stole cou suo appuntamento dell! 19 loglio 1718 or- 
dinato doverti la medesima rinovare ed evemplnrvi in lapide ib marmo 
eoa alligiiersi io un «ilo del predetto Tribunale , affinché rette alla no- 
ti Lia a lutti ed halteia la sua dovuta osservanza sotto le citate {iene. 

Dai uni Nespoli ex Reg. Cam. Sum. die là meta», lati 1720. 

D- Lupertim de Mnuleon R II- C. I.. 

Vidil Fisous A.vtumo l'Erau.vt 

Astomis Tarata* Rkgc 
F isa Souicitstob. 

■ Il prof, delle Ghiaia nel 1831 fcc«»i morsicare quattro volte seoz.» 
riportarne danno reruM- 

i) 
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Dogli altri duo più brevi lati della sala, quello volto 
ad occidente, che ha due porte, l'ima vera, l'altra fin- 
ta, ci presenta altre quattro figure muliebri, due ada- 
giate sugli architravi di quelle, due ritte sui piedistalli. 

Di verdi frondt incoronata la Peuccsia siede con in 
mono ed a' piedi rami di mandorlo, che fra le tante 
maniere di campestri prodotti è la più ricca; c lo scu- 
do tagliato e trinciato, come dicesi io Araldica, porta 
in mezzo verticalmente un pastorale dorato, che ricor- 
da il pio ardirò de' marinai Baresi nell’ involar da Mira 
il veneralo corpo di $. Niccoli, protettor della provincia. 

Una donna con le trecce avvolte in una rete, che 
porta nell' una mano un ramo di ulivo, nell'altra un 
cestello con frutti marini, ed arnesi da pesca lra’piedi, 
è la Iapigi*. Con tali insegne, c col delfino, che mor- 
de la luna falcala figurato nello scudo, vuole ella ri- 
coniarci la squisitezza de' prodotti marini di Taraulo, 
e la Turchesca occupazione di Otranto. 

Delle due regioni de’Bruzii l'ulteriore e la citeriore, 
['una coronata di piante rampicanti ha nelle mani del 
canape od una manata di canapo anche a' piedi (tal 
sembra a noi cho sia , non [taglia con latticini! den- 
tro, come crede il Balzano} *. Lo scudo quadripartito 
con le armi della Croce e i pali perpendicolari , che 
porta il pultino nello scudo accennano alle Calabrie, 
di cui s* intitolò dura l'aragonese Alfonso : l'altra in- 
ghirlandata anch'ella della stessa maniera ha un fascio 
di fiori tra le braccia, ed addita un putto, clic le sta 
dappresso a scriverò su d' un papiro, con a carilo la 
Croce sullo scudo. Quella ghirlanda, eque' fiori voglio- 
no forse significare la natura montuosa e fiorita della 
regione che offre abbondevole pascolo alle api ; certa- 
mente il putto che scrive sul papiro ci ricorda l'antico 
vanto della magna Grecia , e la croce dello scudo for- 
se le imprese di Bocmondo in Terra Santa. 

L'ultimo lato di fronte a questo non ha figure dipin- 
te, ma parecchi stemmi scolpiti in pietra, e simmetri- 
camente disposti , i quali sono stati ora tutti ripuliti e 
restaurali. 

A restaurare la parte architettonica ed ornamentale 
di questa sala e compierla fu per concorso e per giudi- 


zio dell’Accademia di belle arti trascelto il giovine ar- 
tista Ignazio terricci di Monopoli, il quale in un gene- 
re di pittura disusato e nell'opera difficile dell'accordo 
bene ha dimostralo intelligente valentia; nè forse altri 
avrebbe potuto meglio cavarsene con onore, perchè tro- 
vavasi di aver fatti per consiglio del Bieglcr lunghi stu- 
di! di tal genere. Egli adunque compì la trabeazione del 
peristilio, aggiungendo all' architrave il fregio e la cor- 
nice, eh' erano rimasi appena accennati per la barbara 
distruzione di coloro che ne' passati tempi rifecero la 
finta volta , la quale ora è stata con esito felice rico- 
struita; ed a questa sovrappose un attico aperto di trat- 
to in tratto « tutto (come bene osserva il Balzano) ■ ric- 
« «amento incartocciato e con graziose ripiegature ed 
a angoli, c con rivolti pieni di cornicile sgusci; e nei 
« luoghi convenienti con giarre di fiori e drappi di &o- 
« pra gittati, che pel loro accordo fan bellissima vista o. 
Compì l’impalcatura incurvandovi sotto la volto due 
massicci travi graziosamente ornati, cho la tramezzano 
dividendola in tre grandi scompartimenti , i quali la- 
sciano aperto gran parte di cielo. 

Tutte codesto pitture architettoniche con assai gusto 
condotte armonizzano mirabilmente con quelle, che v’e- 
rano di antico, in guisa da parer quasi nato nella men- 
te stessa del primo artista; ma sempre quella sfoggiata 
antica maniera è da lui contenuto ne' limiti do! gentile 
e del convenevole. 

L' opera del restaurare le figure , che abbiamo de- 
scritte, e dipingere in quelle aperture di cielo dell'at- 
tico c della volta fu anche per concorso fidata all'arti- 
sta Biagio Mol inaro. 

Del minor lavoro della restaurazione non ragionia- 
mo ; nè de’ bei putti eh’ ei dipinse nelle aperture del- 
l’attico •. 

L’ opera veramente di lena è il gran dipinto alle- 
gorico del soffitto a volta. Obbligato egli a dipingere 
su fondo di cielo c nubi, non poteva non attenersi al- 
l'allegoria; ed ideò un argomento che mentre fosse sim- 
bolo acconcio alla destinazione della sala serbasse l’u- 
nità del concetto; e questo è il regno della Giustizia , 
clic proteggendo l'Innocenza e la Virtù, e perseguitando 


* Pag. SM- 

* Intorno a quelli pulii ite pisce ripetere r «.MervasiMie dd Balano, 
cioè dm « allumo «li asti è a bello studio tiri*» «I t frittotela, d* noa 

• hanno esempio in opero aatecodenli. Bui sono di lanlo vhewa da 

• fare tol compimento alia modestia ilei colorilo nulo nell'anitra, che 

• tuo fiiu prudruu il Prrrteei io tal modo ha conseguilo: perrùircbè re 

• allo «foglilo dal disegno avesse aggiunto una manina di colon trop- 

• po risentila , unito r opera radula nel godio, diTello comune di 

• i|iin«i Utili gli ornarwnlifcli del dfcinm&cilo secolo (e forte voleva 


• din* decwnosetiiiool ; «1 oltre « ciò avrebbe danneggiato e «tato sca- 

• pilo alla rnpfuvucuUUMie storica delle finire , che h»n dovuto i*IB* 
- piani nel meno • . Quindi esce S’ autore m gindùciime contaJemiuoi 
generali mirarle ; «e non che ne pare . che fi don* bisHnwndo a ra- 
gione i (inietti o pulimi lrop|M> paffuti, lo aUrilwisce alla troppo tvrf- 
tà r or porta, aia da dire piuttosto, die demi dalP emersi troppo allon- 
tanati di artoti dall* imitazione della itti uri. PeRiterU, se ». guardi si 
vero, i fanciulli, tranne i bambini, tono quasi tutti pài delirati clic paf- 
futi; code il Moliamo i natura si stirane, e fece beile . 


Digitized by Google 



— 35 — 


i Visi c i DdillL, fa sulla terra rifiorire la Pace e la Ci- 
viltà. A vestir di furine sensibili un tal concetto, ci pose 
sullo scompartimento di mezzo, che ara il più ampio, 
la Giustizia figurata in una donna coronata o sedente 
su di un leone, in atto d'innalzare con la mano destra 

10 scettro. Imperio e fortezza questi emblemi significhe- 
rebbero; ond'ò che a più chiaramente scolpir ridea 
della Giustizia, v'aggiunse d’tooanto un genio, che so- 
stiene una tavola, in cui leggonsi scolpite quelle sen- 
tenze delle leggi decemvirati, ' che abbracciano i na- 
zionali diritti, i civili, ed i familiari; ed un'altra don- 
na, in cui può simboleggiarsi la Legge stessa, aiutando 

11 genio a sorreggere quella tavola, con l’indico addita 
le scolpite parole: i fasci con le scuri imbracciati da 
un altro genio chiariscono il tempo e la nazione, in che 
furono quelle leggi raccolte e scritte; e la bilancia le- 
vala in alto da un’altro genio mostra Fugual misura in 
rendere a tutti sua ragione. Una gentile e leggiadra 
donzella vestita di bianco, l'Innocenza, ricorre per pro- 
tezione alla Giustizia, quasi gettandole al collo le brac- 
cia; ed a costei sul ca|K) un genio ò per imporre la me- 
ritata corona: le sta dappresso un'altra donna, la quale 
dalla scritta, cui porta: alte rum non fodere , ìns sui ih » 
cuiquc Ir lóntre, potrebbe per avventura accennare alla 
giustizia universale , ma meglio vale a ritrarre l’One- 
stà, la quale non inerita veramente onor di corona, 
come l’Innocenza sua compagna , esseudo dovere di o- 
gnuno il vivere onesto. Al di soflo della Giustizia un 
genio dà fiato alla tromba, quasi a bandirne il regno al- 
l’un iverse genti. 

Ministra di lei la Forza, vestita d’elmo e corazza cd 
armata di spada, caccia via i vizi e i delitti , che sono 
nel secondo scompartimento. Primo fra questi la Perfi- 

' Adversu» liostem arterna sur torius; uli tegawri super pecunia tu- 
telate rri «use. ite iu» «lu; Patroni ai chetiti frittimi fccerit, tacer c*to- 
* Di questa notale lavoro va il balzana sottilmente cd eruditamente 
musicando ai il concetto generale e al P CMCtixioo pratica de‘ partico- 
lari : e ciò gli porge nccaaione non *olo di allargarsi tempre più nelle 
teoriche dell' arte, ma di ricordare in ultimo i nomi di molti nostri 
artiati, i «piali dal pastaio aecote finora. dopo il Soli mena ed il Giorda- 
no, liuti mantenute in onore nelle province napnliUne l’arte dello pit- 
tura. Ottimamente adulerei: ma noi che di narrare e descrivere puiun- 
*lo . anzi che di giudictN avemmo proponimento , noi seguiremo : u> 
nua qualcuna di lle osservazioni non «'ore ordii in tutto al nostro giu- 
dizio. Coti a camion <f c*cm|»*o li dove appunta | p. liS ) la troppa loi- 
•lezra di nieuiii v »i (che lab propriamente a imi non panine) , cnastunc 
dririW'itiutie e lidio Vendetta, esce in questa sentenza, clic la figura 
diugnata dee porgere U roNcetto morale to/o in tptanlo concerne 
l' idea . e min arrecargli tiolenui per effetto delta mobili r trita 
della forma 

Sentenza vera in multi citi; ma qui te è (toppa la laidezza . credia- 


dia simboleggiala in forma d'uomo, che fuggendo porta 
in pugno due serpi velenosi; innanzi u questo precipita 
la Frode , elio per ispavento strappasi la masehora dal 
viso; o più innanzi è già radula la Discordia coi capelli 
viperini c la faccia accesa: in disparte c seduto sta 
il Furto, che quasi sicuro della malvagia opera e ben 
pasciuto stringe la borsa dello involato oro, ed atteggia 
come a dispetto il braccio diritto. In fondo precipitano 
più spaurite due altre donne; l'una pallida in volto, il 
capo coperto dal lembo del manto, ed il pugnale na- 
scosto sotto le vesti, ó l'Uccisione; e l'altra che le si 
avvincila ò la Vendetta, consigliera al inisfare, tutto di 
fiele la faccia, la quale si strappa i capelli , c merdosi 
le mani. 

Nel terzo ed opposto a questo scompartimento li si 
rappresenta in limpido sereno la tranquillità della ci- 
vile comunanza, per lo imperio della Giustizia persecu- 
tricc di que' mostri, onde una bellissima c giovane ma- 
trona vestita di bianco e coronato d’ulivo, la Pace, ù 
in atto di stringere caramente al seno un’altra donna, 
tutta soavità, inghirlandata di rosi? e vestita del color 
della luce, la Floridezza delle nazioni, stendendo verso 
di quella il diritto braccio , che tiene in mano anche 
un ramo d'ulivo, e careggiando il Commercio, bellis- 
simo genio, che reca il caduceo: parecchi altri gemetti 
versano da canestri a canto deU’una frutta squisite, del- 
l’ altro spargono copia di fiori gentili, a rappresentare 
l'agricola ricchezza, e la gentile civiltà, che per pacco 
commerci abbondano *. 

Da questo medesima sala per una gran bussola ulti- 
mamente fatta a cristalli dipinti e fregi dorati entri 
nella Cappella or decorata di pavimento e di altare 
marmorei. Dir non sapremmo se dessa sia quella mode- 
rni» per ki c (mirano . die r artisti ari voler sigiufirare il cancello mo- 
rate «irvi scostato ila Ila verità «lolla forma, porcinecbé un viso, per 
turpi che vo^buiM immaginare te rnmrouziuni dell'aiuola, non ut* vieti 
mai deformalo «ino alla laida bruttezza. Coai ancora giuste noe ri e pa- 
rete f osservazione sul pugno dii tuo della Forza ministra delta Giusti- 
zia , e parser utrice «lei mostri, nppogiiioiHlooi egli alia ragion iteUTqui- 
libri» , perché il pugno chiù*» toglie vigore all'altea mono, che bran- 
disce la spinta , «hI aflnrziutltiM con l’esempio de’ dilettanti, i quali nrl- 
l'QNtalir l'avversano tengono aperta la palma della mano. A Dot sem- 
bri prozio il c (mirarlo; perché qui non si tratta di trami in equils- 
brio , ma di minacciare ed inseguire impeli»»** niente, e la maio» ajierln 
scemerebbe queir impeto: chi insegvu» chiude naturalmente i pugni , 
curvali, restringasi «iella penuria, a Mentir quanto può l’oatacote del- 
l’aria ch’ei rompe. 

Ila forse mal ci apponiamo . e però non diremo più innanzi: sforzili 
da aecesutA dovevamo aprire P opinione nostra nel recare i giudizi <h 
chi ci uveva preceduto neiln trauazkme ddl'arguBumUi. Vedi la tavo- 
lo, Bum. SI. 
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sirua «leilìrata già da Carlo II Angioino a S. Agata, co* 
me è notato ne' registri, e posteriormente rifatta, rab- 
bellii» , e di dedicazione mutata; certo è che per scru- 
tar clic facessimo in quel vasto edilizio, fin nell'antica 
cappella do’ condannati alla morte, non ci é venuto fatto 
di trovarne vestigio. Or questa è ritornata all'antico de- 
coro. A bianco ed oro ti mostra le pareti e la volta, in 
cui con tnaraviglioso e fino gusto sono condotti gli 
scompartimenti, intorno ai quali corrono eleganti ra- 
beschi, e spiccano dal fondo doratu degli specchietti fi- 
gurine allegoriche delle Virtù ch'ò una delizia a ve- 
derle. Fra que’ scompartimenti della volta ci ha quat- 
tro rosoni, e ciascuno di essi ù formato da quattro Che- 
rubini con loro ali spiegate, messi a croce su feudo tur- 
chino; sull'uno e l'altro lato delle pareti sono edicole 
intagliate in legno con serti di fiori e vasi ed altri fregi 
©osi leggieri e finiti, clic non sai saziarli di rimirar- 
le: d'ugni parte in somma spira il puro gusto del 500, 
che J'urtista Giuseppe Abbate seppe con acconcissime 
restaurazioni far ritornare a vita. Nè senza pregio sono 
i dipinti a fresco, di cui s'ignora l'autore: sulla parete 
sinistra vedi tre dipinti, la Caduta del Redentore nel sa- 
lire al Calvario, la Crocifissione, e la Deposizione dalla 
croce; sotto la volta la Resurrezione, l'Ascensione, e la 
Discesa dello Spirilo Santo; sulla parete diritta l'uni- 
versale Giudizio, partito in tre scene, il Risorgimento 
de' morii, il Dio giudice, e l'Inferno, che s’aprc nelle 
fauci d’un mostro, in cui non manca il favoloso cerbero 
e la barchetta di Caronte, che su per il nero fiume vi 
traghetta i dannati; in guisa che tutti i nove dipinti 
riescono ad un subbielto solo, il mistero della Reden- 
zione: e tali aifreschi furono restaurali dall'altro valen- 
te artista Ratfacle Carelli. 

La gran tela dell'altare rappresenta anch’cssa la De- 
posizione dalla Croce con otto figure di grandezza na- 
turale, in cui troverai da commendare la composizione 
ed il colorito, non cosi forse la correttezza del disegno; 
ed è opera di Francesco fluviale detto il Polidorino. 

Dello stesso genere della gran sala innanzi descritta 
è la pittura di una seconda stanza ora dato alla gran 
Corte civile, ma di stil più corretto; la quale ruinatis* 
sima essendo, non avrà clic un fuggevole cenno. Trovi 
di fronte sovra una base una figura equestre di color 
bronzo che sebben guasta nel viso, pare rappresenti 
Carlo III ; ed a canto della base la Beneficenza dall'ima 

' l limuntt'iitr per diversi distnbutxm d'aperture in <|ueMa sala ste 
‘limila spoetare una dalle Idruro . la Giovanna I. od aeuiunttrrteiw unni- 
Ira ; la <pialo . affili ili non interrompersi la sono do principi, min po- 
lovn estero «-ho Cario «li [H.in/zo- da allottarti appunti! fra U Giovanna 


parte, la Pace dall'altra. Sulla sinistra parete la Giu- 
stizia figurata in una donna ooronata con spada e bi- 
lancia nelle mani, il pellicano ed i fasci a* piedi ; sulla 
diritta la Fortezza, dorma guerriera con asta e scudo, 
che si appoggia ad un leone: sulla porta d'ingresso in 
mezzo ad un regai manto sostenuto da due Fame lo 
stemma di Spagna. 

Il soffitto di questa sala, testò ricostruito a piatta ban- 
da con graticci di canne e stucco, debb* essere dipinto 
con ornati dallo stesso giovane Pcrricci , su di un di- 
segno di giù accennato, e poi con tutti gli altri lavori 
sospeso; e nel mezzo di esso il Mulinare va divisando 
un’altro dipinto allegorico alla Corte Suprema di Giu- 
stizia , che vi avrà stanza. 

Ma entriamo nell’altra gran sala, ora pertinente al 
Tribunal civile, la quale merita, che ci fermiamo alcuu 
poco a considerarla. La decorazione acconciatavi intor- 
no daU’artisla risponde a quella d'una gran galleria, a- 
vendo sul basamento innalzate delie colonne, e fra que- 
ste dello nicchio alternate a fineslroni, quali chiusi a 
cristallo, quali in parte o in tutto aperti clic mostrano 
di lontano o altri odi tizi o vedute campestri. Nelle otto 
nicchie del lungo muro di fronte e nelle sei del muro 
opposto ei dipinse a chiaro-scuro, come so fossero mar- 
moree statue i re e le regine, che dalh prima fondazione 
del reame dettarono leggi; e quindi vedi Ruggiero, i due 
Guglielmi, Federico II e cosi via via i due Carli angioini , 
Roberto, il costui figlinolo Carlo duca di Calahria, Gio- 
vanna 1, Ladislao, Giovanna II, Alfonso d'Aragona, Fer- 
dinando I, e Ferdinando il Cattolico ‘.Sul parapetto de’ 
davanzali de* dipinti fineslroni son posti de’ quadretti a 
cornice ovale fregiata d’alloro, sul cui fondo turchino 
sono dipinte a rosso le allegoriche figure della Storia , 
dell'Equità, dell'Etica, della Geometria, della Dialettica 
e dell'Eloquenza, che sono discipline aiutatrici nell’in- 
terpretazione ed applicazion della legge. Le figure a 
Tresco di questa sala, come nc lasciò il citalo Grossi, 
sono opera di Lionardo Oliviero da Martina, che apprese 
l’arte dal Soliincna e ne imitò la maniera; e tu trovi 
da ammirare in esse uno stile franco e sicuro, benché 
in alcune parti alquanto trascurato, espressione iie’ vol- 
ti, e simiglianz» delle fattezze, che gli storici, o le me- 
daglie, u altri monumenti di que’ princìpi ne lasciaro- 
no: e belli del pari giudicar devi per vivezza d' atteggia- 
menti, caldezza di carni, e venustà di forme i putti al- 

e (.aditimi. Il lavi*». cune le precedenti muur&utuu della Mc‘*a Mi- 
la . »arà «tettine» dallo Mimo artista Giovanni SilonKmc, che ne Im sa- 
puto inalar In maairra. 
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Itisi vi alle ore del giorno dipinti sul breve lato, ov'è l'o- 
riuolo. 

Nel meno della sala poi , dove a meglio illuminarla 
s’ innalza una spezio di cupola o lanternino , che vo- 
gliasi diro, Carlo Amalfi da Vico-cquense, che aveva fatto 
il ritratto di Itaimundu di Sangro, principe di S. Seve- 
ro, trovato tanto ammirevole, dipinse a color di bron- 
10 sopra un piedistallo la statua equestre di Carlo III , 
sopra cui s’ incurva un grande arco , c pose dall’ una 
e l'altra parte parecchie altre figure. Dalla parte sini- 
stra la Pace e la Giustizia che s'abbracciano e baciano 
nel senso delle divine Scritture , c seduta innanzi ad 
esso la Fortezza, donna galeata, che si rivolge ad ad- 
ditare le due suo compagne, mentre appoggia il sini- 
stro braccio ad un grande scudo, che porta l’insegna 
della Medusa, e tien l’asta per terra. Dalla parte dirit- 
ta una donna coronata di fiori, l'Abbondanza, che im- 
braccia il cornucopia, dietro di cui un’altra donna tut- 
ta lietezza nel viso pare come so rappresenti la Felici- 
tà, ed innanzi ad esse la Storia, donna alata, ebe scrive 
in un volume appoggiato sul capo di un vecchio, il 
Tempo , il quale sostiene con una delle mani quel vo- 
lume , e tiene accanto la falco e la clepsidra. Sul pie- 
distallo vedesi un dipinto anche di color di bronzo a for- 
ma di basso rilievo, che pare rappresentar voglia lo 
stesso re in atto di raccomandare a' magistrati la retta 
amministrazion della giustizia. Come incisa sul basa- 
mento è la iscrizione in versi dettata dal de Gennaro 
Consigliere del Sacro Regio Consiglio in questa forma: 

Fama tot ingeniti, tot honoribui orla Senatus 
Tarn flutter per te. Carote, in orbe tonai. 

Utilità e pojntlis , confutiti norma, togatti 
Gloria, qua* detterai, legióni ancia futi. 

Itccti cogniti/), dot linguac , meniti acumen 
Nobilitarti pompe iplcndidiore forum. 

Ita din mb te fetida tempora curranl , 

Tolta eub natii expen inula luti. 

Di fronte a questo dipinto il solilo stemma col rogai 
manto sostenuto da putti, c la Fama, che dà fiato alla 
tromba; sotto di cui il preside march. Carlo Danza vol- 
le far ricordare anche il suo nome ponendovi un’altra 
epigrafe che ne rivela essersi compiute quelle pitture 
a spese degli avvocali. 

• Dite. i. i. io. 
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Sull'alto poi in un largo fregio del lanternino sono 
parimenti in quattro nicchie dipinti , a guisa di statue 
di bronzo, Solone, Licurgo, Costantino e Giustiniano. 
Nel mezzo del soffitto siede fra lo nubi in figura dì don- 
na la Legislazione , con un libro aperto fra le mani, 
sulle cui pagine leggesi la nota definizione di Utpiano 

Divinarum alque humanarxun renati notitia , ttuli al- 
gue intuiti tc tintiti. 

l’n coro di nove pultini la circondano, aventi cia- 
scuno de' sìmboli; come codici, compassi, bilance, co- 
rone d’oro. Bellissima e ricca è tutta la parte architet- 
tonica di questo soffitto, ch’è opera di altro pennello, 
c ben conservata; ma la forza del colorito e gli spiccati 
contorni la fan parere pesante sulla rimanente decora- 
zione delia sala. 

Da questa si entra in un altra Cappella, nuda d’ogni 
decorazione. Di quel Francesco Ruviale, dì cui si è par- 
lato innanzi, si dice dal Crossi, che dipinse per Castel 
Capuano un’altra tela da Cappella senza indicarne il 
subbictio, e noi credevamo di trovarla qui dentro. Ma 
dei tre dipinti, che vi sono, niuno ci par veramente 
di sua mano. Perciocché sull’altare ei ha una tavola 
rappresentante la Santissima Triade, fra S. Giacomo e 
S. Andrea apostoli , c questa sembra lavoro della fine 
del 400; c delle due tele, che sono ai tati, l'una ritrae 
il Salvatore nel tempio in mezzo ai dottori, che ha tutto 
il fare della scuola Raffaellesca; l'altra la Discesa dello 
Spirilo Santo con a' piedi un ritratto di gentiluomo spa- 
gnuolo orante, forse colui che fé' fare il dipinto, c que- 
sta d’appartener mostra alla fine del XVI secolo. 

10 
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Parecchie altre stanze ci ha degne aneli’ esse d'esse- 
re visitate per eleganza c bellezza di soffitti. Cosi quel- 
la, in cui è allogata presentemente la prima Camera del 
Tribunale civile , ha il soffitto a cassettoni di delicato 
scompartimento con fregi intagliati in legno e dorali, 
c con in mezzo un rosone composto da otto ligure alle- 
goriche messe in giro del pari intagliate nel legno e do- 
rate. Il largo fregio che sottosta ad esso, al sommo del- 
le pareti , si abhetla intorno intorno di quattordici di- 
pinti rappresentanti i fatti della vita dì Salomone, al- 
ternali con altre ligure allegoriche : ma il resto delle 
pareti, opera assai posteriore, è di gusto così barocco, 
e le figure sono così inai ideate c condotte, che li muo- 
vono a sdegno. Lo stesso ti avvien di vedere in un'al- 
tra stanza dove si riunisco la seconda Camera. 

Variata di belli ornali c rabeschi c simboli ed alle- 
gorie e stemmi, tutti a colori vivacissimi, è la volta di 
una delle sale date ora alla Gran Corte criminale, divisa 
in due da Ire archi puntellati con pilastri. Della quale 
ci contenteremo a dire che in tutto v'ammiri delicato 
gusto, a cui mal corrispondono i due grandi alTreschi, 
che rappresentano l'uno il giudizio di Salomone su lo 
due madri ebree, l'altro quello di Daniele sui due vec- 
chioni della casta Susanna, avvegnaché forse nella re- 
staurazione fattane, non sappiamo quando e da chi, uo 
stono rimasi più guasti. 

Su al secondo piano, a cui si monta per nuova e gen- 
tile scaletta, ch’è proseguimento alla grande scala del 
sinistro lato del cortile, trovi da ammirare anche la bella 
volta d'una stanza , la quale sogliono (come si disse in- 
nanzi) chiamare la toeletta di regina Giovanna. Le pitture, 
che vi sono, non accennano certamente a tale uso, ma la 
costante tradizione potrebbe avcrequalchefondamentodi 
vero; ed è forse l'aver avuta in quel palazzo loro stanza le 
due regine, entrambe di nomo Giovanna, l'una vedova 
di Ferdinando I, l'altra di Ferdinando li aragonesi. Con 
delicato e vario scompartimento di eleganti cornici in 
bianco ed oro ò tutta la volta c la gran fascia di fre- 
gio , il cui fundo di varii colori s' adorna a rabeschi di 
un fare più largo delle altre stanze figurine, mostri, 
cartocci spiccano tutti di tinte vivacissime. Nè di tinto 
men vivaci sono i dipinti a fresco chiusi nelle cornici, 
i quali svolgono il medesimo tema, elio abbiala veduto 
nelle stanze precedenti, il giudizio Salomonico, c le li- 
gure allegoriche delle virtù. Il dipinto quadrilungo del 
centro, che sembra il più bello di tutti per composizio- 
ne assai animata, rappresenta Salomone in trono a giu- 
dicar del conteso fanciullo, e puoi ben ravvisare delle 
due madri qual' è colei che non mentisce. Al di sopra 
di questa sta una figura virile sedente su base marmo- 


rea , che con l'una mano stringe il fascio , con l'altra 
lo scettro , al di sotto una donna parimenti seduta col 
cornucopia ed un fascette di frecce. Intorno intortio 
entro cornici ovali or una donna sedente con la bilan- 
cia e la spada in mano, il cane, e la serpi; a' piedi; or 
la veneranda figura d'un vecchio in atto di mostrare il 
cuore infiammalo; or una donna coronata d'alloro, che 
al cielo tien fiso lo sguardo ; e dove una donna alata 
con fiammella in sulla fronte, che imbraccia il cornu- 
copia, donde spundesi abbondanza di frutta; ed un'al- 
tra che lasciando a’ suoi piedi la faretra c I* arco , si 
serve della clava, che imbocca nelle fauci di un Icone; 
dove anche una donna sedente, che con la mano dirit- 
ta innalza un cuore acceso, e con la sinistra careggia un 
fanciullelto ginocchioni, che eoa gli occhi e tutta Ca- 
mma si allba in quel cuore ; dove finalmente un’altra 
donna brandisce il pugnale, mentre un colubro le mor- 
de il petto; tutte le quali allegorie agevolmente s'in- 
tendono. Di fronte su fondo d'oro sono a rilievo lo stem- 
ma regio spagnuolo con altri due più piccoli da canto. 

Ma non senza dolore possiamo ricordarci di aver ve- 
duta una stanza , la cui volta aveva ornati e figure di 
maravigliosa bellezza; nella quale essendo apparite nei 
passati tempi altre fenditure, a conoscerne forse la pro- 
fondità si dovettero esse nella maggior parte disfare: 
e così tornerà malagevolissimo a restaurarle. Pure vor- 
remmo che gli egregi giovani Mol inaro c Pcrrieci, egli- 
no che han dato manifesto argomento di perizia d’ ar- 
te, ritentassero la pruova. 

Qui pogrom line al racconto. Ma non possiamo te- 
nerci dall' aprir l'animo nostro, e mostrare incrvsci- 
mento che le tante grettezze impacci ed ostacoli ab- 
biano siffattamente stancato l'autordel progetto da es- 
sersi risoluto a metterne giù ogni pensiero , tuttoché 
con amor grande o lunghi studii avesse egli inteso a 
far che cotesto restaurazioni ed ampliamenti riuscis- 
sero in guisa degna della rinomanza dell' edilìzio, del- 
l’uso cui è destinato, e della civiltà de’ presenti tem- 
pi. Dal procedimento tenuto per l'innanzi non ci ha per- 
sonal che di leggieri non comprenda, come l'aver vo- 
luto sommettcrc il progetto , dopo la prima e solenne 
approvazione, all' esame c giudizio di tante altre Com- 
messioni sia stato un bello studio d’ indugiare il compi- 
mento doli' opera ; la quale , se per mala ventura così 
avesse a procedere, non finirebbe più , e sotto colore di 
rigida esattezza, men lodovolo forse riuscirebbe. Per- 
ciocché ogni novella Cummossionc , per dotti e impar- 
ziali o coscienziosi che sicno gli uomini, che la compun- 
gano , troverà sempre qualcosa da aggiungerò o torre o 
mutare, tale essendo l'indole umana, che se anche al- 
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runa opera toccar possa o accostarsi alla cima della 
perfezione, la diversità de' principi! che informano le 
menti, la varietà de’ gusti, la difficoltà di cogliere in 
tutte le intime parti l'idea dell'autore, che lungamente 
sopra vi meditò, traggono a diversità di giudizi, per cui 
non può non venirne oifesa l'unità del concetto. E di 
fatto a cagione di tali impedimenti, sebbene sieno state 
quest'anno liberale delle somme non tenui da spende- 
re, spender non si sono potute. 

Ma ci affidano le provvide e solerti cure del presente 


Governo, che intendendo a promuovere ed attuare sen- 
za vanità di promessa in queste meridionali province le 
più utili opero o Indie, romperà risolutamente gli stu- 
diati indugi , cume già ne abbiamo nnn dubbio argo- 
mento nella prestezza d'approvare gli estimi peculiari 
dello spese ; c vorrà che il gran Palazzo di Giustizia di 
questa metropoli risorga in Castel Capuano con decoro 
e magnificenza non isconvenevole al tempo, in cui l’Ita- 
lia s' innalza all'onore di grande c possente nazione. 

Settembre 1861. 
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XII Urologi» a duplice rifiuto diurno e notturno , alloszto alla som- 
mila della torretta nel prospetto ad occidente. 
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